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( III ) 

PREFAZIONE 

DI ANTONIO EVANGELI 
C. R. S. 


N ciafcheduno de’ quat- 
tro Volumi in fi tro ad 
or pubblicati abbia- 
mo dato un faggio 
d’ una fola di quelle 
molte facolta , cui la valla mente del P. 
Steliini abbracciò. Ma in quello apriamo , 
dirò cosi , una fiera di molte e varie mer- 
ci , le quali allettar potranno ed appagar il 
genio di molte perfone. Poeti , Oratori , 
Critici , Medici , amatori di Pudj làcri , 
Metafifici troveran qui di che pafcere 1’ eru- 
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dita loro curiofità. Gli ultimi {opra tutti 
affai più copiofa materia avranno da fod- 
disfarfi. Poiché oltre la metafilica contenu- 
ta negli argomenti , i quali fono di giu- 
rifdizione di quefta fcienza , molta ancora 
ne troveranno fparfa in altre materie , che 
quantunque ad effa dirittamente non ap- 
partengano , ne ricevono però da effa gran 
lume e vantaggio ; anzi non poffono mai 
effer trattate come fi conviene , fé non da 
uomini atri a penetrare coll’ acutezza dell’ 
ingegno ne’ più ripofii penetrali dell’ ani- 
mo umano , e ad offervarne con occhio 
{incero la natura e le proprietà. Che nel- 
la fchiera di quatti s abbia ad annoverar 
lo Steliini , foverchio egli è ormai eh’ io 
’i dica ; avendone già ’l pubblico altrettan- 
ti tettimonj , quante , dirò quali , fono le 
molte cofe , che di lui fi leggono a ftam- 
pa . Nelle fue produzioni di quatto genere 
feorgefi appunto quella verità , che fecon- 
do M. d’ Alembert il carattere coftituifce 
della buona metafifica . Il vero , die egli 
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(a) , nella Me taf fica s’ a ff ornigli a ai 'vero' 
in materia di gufo : egli è un -vero , di 
cui tutti gli /piriti ne anno in sé medefì- 
mi il germe > ma la maggior parte non 
fanno d' averlo . Appena pero , che alcuno 
loro il mofira , immantinente il ravvi fa- 
vo. Ciò , che in un buon libro di Metaf- 
fica s' impara , fembra altro non effere che 
una rpecie di rcminifcenza di cofe ? che la 
noftf anima già fapeva. 

Quelle varie cofe , che a' dotti leggitori 
io preferito , fono, tranne pochifTime, non 
parti perfetti dell’ autor noltro , cioè fvi- 
luppati in tutte le lor parti , e ridotti a 
quella elegante e ben difpofla forma , eh’ 
ei ben làpeva dare alle cofe lue , qualor 
gli piaceva ; ma penfieri femplicemente ab- 
bozzati ed ignudi. Qualunque però fian 
eflì , fon degni certamente di lui . Ei gli 
fcrifle così in fretta o per farne ufo poi 
egli Hello in qualche ftudiato lavoro , che 

* 3 me- 
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meditava di fare ; o a richieda d’ alcune 
di quelle molte perfone , che a lui ricor- 
revano per lume e direzione in .qualche 
loro occorrenza. Molti di quelli penfieri 
ne ò io trovati fra le carte dell’ autore ; 
ed alcuni mi fono dati cortefemente fom- 
minidrati da quegli dedi , in grazia de’ 
quali furono dettati. Nel che non potei 
non ammirare la quanto nobile, altrettan- 
to infolita gara , eh’ ei far vollero collo 
Steliini, modrandofi eglino altrettanto ma- 
gnanimi nel redituire ad elfo ciò che ri- 
cevuto n’ avevano , quanto lo era egli da- 
to nel donare. 

La prima cola , che a’ lettori fi prefen- 
ta , è un Compendio del Parmenide di 
Platone. Avranno in eflb finalmente gli 
amatori di quedo fommo filofofo un fedel 
ritratto dell’ originale , che prima del P. 
Steliini non s’ è veduto giammai . Marfilio 
Liei no , comechè nelle greche lettere ad- 
dottrinatidìmo fofle , ed avede per lunghi 
anni volte e rivolte le carte di Platone e 

de’ 
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de’ feguaci Tuoi , prefè nella traduzione di 
quello Dialogo parecchi abbagli , e feco 
gli prefero que’ fei uomini in greco dor- 
riflìmi , pel cui ftaccio finiflìmo avvila e» 
gli il lettore d’ aver fatto paflare la fua 
verfionc prima di avventurarla al pubbli- 
co. Del Serrano fton parlo ; poiché per 
vedere come fia egli riufcito in quefl’ ar- 
duo cimento , bada fcorrer coll’ occhio la 
lunga lilla degli errori fuoi, che lo Stel- 
iini fi è prefo la briga di notar e cor- 
reggere. Venne dopo di quelli il celebre 
Ab. Antonio Conti , che illuftrò lo ilef- 
fo libro ; ma fu egli pure alcuna volta 
poco più fortunato degli altri nel colpire 
ne’ fei.fi dell’ autore ; talché diede motivo 
al P. Stellini di Icriver le cenfure , che 
qui fi leggono contra la fua opera. Di 
quelli efempj dovrebbero farfi fpecchio i 
traduttori , e dai naufragi degli altri impa- 
rar dovrebbe a non correr mari pericolo!! 
chiunque non à 1’ arte e i mezzi da poterli 
reggere fra gli fcogli , ond’ e’ fono femi- 

* 4 na- 
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nati. E’ fu già detto da molti, ma giacche 
fi vede , che lo fu inutilmente , è forza ri- 
peterlo ancora: il traduttore d’ illuftri opere 
o fcientifiche o di gufto debb’ edere un altro 
autore , abile cioè a far egli ciò che a fatto 
lo fcrittore , eh’ ei prende a traslatare in al- 
tra lingua . Poeta ed oratore debb’ eflere il 
traduttor d’ un poeta e d’ un oratore ; e 
filofofo chi traduce i libri d’ un filofofo. 
Oltracciò è neceflario , eh’ ei fia periti flimo 
del linguaggio , in cui è Icritto il fuo ori- 
ginale , e fornito di tutte quelle erudizio- 
ni che a ben intenderlo fi richieggono , e 
da particolari opinioni non prevenuto. Il 
non eflerfi congiunte quelle cofe tutte ne’ fo- 
prammentovati traduttori , gli à fatti andar 
lungi dal fegno. Il Ficino a dovizia prov- 
veduto di quanto bifognava per inrender la 
lingua di Platone , non aveva poi una men- 
te ertela abbaftanza e comprensiva da poter 
ad un tempo folo abbracciare un tutto in- 
tero , onde conofcer il legame vicendevole 
delle parti fra di loro , e determinarne la 

ve- 
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vera Ior qualità : oltracciò , effondo egli 
da fittemi immaginar; preoccupato , tutto 
voleva ridurre alle Tue fantasie. Quindi 
foftituendo egli fovente ai penfieri di Pla- 
tone i Tuoi, poneva cottui n iftato di po- 
tergli dire : 

Perché mi meni 

Fuor di cammino a dir quel eh ' io non vo- 
glio (h)> 

Ciò , che del Ficino s’ è detto, dicafi ancor 
del Serrano , colla differenza però, che que- 
lli aveva un ingegno più affai limitato del 
Ficiniano , e molto men comprenfìvo ed 
acuto ; e per fervirmi dell’ efpreffione dello 
Stellini (r), era più abile ad ordinar le 
parole, che l’ idee delle cofè. Il Conti 
all’ oppofto era in vero fornito d’ un pe- 
netrantilfimo e fiftematico intelletto , ed 

at- \ 


(A) Petrar. part. i. cani. iB. 

( t ) Ltvius inqtnium & ocumtn ai imerprttationem Platonit 
attutir , in vtrHs mapit qua ni forum idtit ordinandi! t*tr- 
titatut . In Prsf. ad lib. Eth. 4. 
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atto a farfi ftrada fra fentieri i più intral- 
ciati ed olcuri ; ma convien dire , eh’ egl’ 
in quell’ opera non ne abbia fatto quell’ 
ufo , che potea farne : al che s’ aggiunfe 
una troppo mediocre cognizione del gre- 
co , fenza la qual baie ciò , che s’ edifica , 
tutto forz’ è che vacilli e rovini. Chi dun- 
que alla diffidi imprefa più atto del P. Stel- 
li ni ? Egli acutiffimo d’ ingegno , egli ric- 
chiffimo d’erudizione, egli della greca fa- 
vella perito oltremodo, egli libero da pre- 
giudizi egli di Platone pratichiffimo quant’ 
altri mai, avendone maeftrevolmente /pie- 
gato il Menone , il Jone , il Lifide e ’I 
Filebo ? Non è perciò da flupire , fe co- 
me preflfo Fedro (d) un folo fra un in- 
tiero popolo fu capace di diciferare un 
ofeuro teflamento ; cos'i fra molti e mol- 
ti letterati fia egli flato quell’ uno , che 
a {coprir giunfè ciò che per quegli indar- 
no fi tentò . 

E' 

(J) Fab. 4. 1 . 4. 
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E per altro da dirli , che quell' opera 
pregevoliflima del P. Stellini non abbia 
da lui avuto l’ ultimo Tuo compimento ; 
poiché non avrebb’ egli certamente termi- 
nato prima di dire il fuo fentimento in- 
torno alla foftanza del Dialogo , cioè pri- 
ma d’ indicare , come 'a fatto negli altri 
Dialoghi da lui illuftrati , qual fofle flato 
lo fcopo , a cui mirò il Greco filofofo nell’ 
ifcriverlo. A tal mancanza fuppliremo noi 
col riferire qual fi fofle in quello partico- 
lare f opinione deli’ Ab. Conti . Egli nei- 
la fua Difl'ertazion Preliminare alla illu- 
flrazicne da lui fatta del Parmenide, dopo 
aver recati alcuni palli del Filebo di Plato, 
ne , ne’ quali dei Parmenide fi parla , cosi 
conchiude (e): Da quefii pafii io deduco , 
che il fine di Platone in quefio Dialogo 
non fu che di allontanarci da quel mera - 
'vigliofo e puerile , in cui facilmente fi ca- 
de , quando non ben fi difiinguano i con - 
, cet - 
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tetti della mente , o s’ ami a trasformare 
i concetti in idoli , ed a realizzarli pos- 
ticamente , come f oceano i Pitt agarici ... 
Platone qui moftra fin dove arrivar pub V 
ultima analifi , che i Pitt agarici f oceano 
dell ’ idee , oltre le quali il procedere era 
un efporft a pericolo di non più intender 
quello che fi dicea , come pur troppo è ar- 
rivato ad alcuni Scolatici , che fp'tngendo 
tropp' oltre le qus filoni ontologiche , ofaro- 
no fin di negare il principio dì contraddi- 
zione , ed affermarono che /’ infinito fi r ag- 
gruppale in un punto . Quefta fpiegazio- 
ne , ove fi efaminino i palli , da cui è de- 
dotta , a grande apparenza di verità , ed è 
probabile che non molto diverfo folle in 
tjuefto propofito il parere del P. Stellini . 
Lontanilfimo fenza dubbio egli era dall’ 
ammetter le chimere del Ficino o del Ser- 
rano ; e di ciò chiara riprova ce ne d'a 
nel fettimo libro della fua Etica (/), ove 

de’ 
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de’ principj filofofici di Parmenide ragio- 
na , nel qual luogo lafcia c quelli fcrit- 
tori e gli ’fcritti loro in filenzio. Anzi 
non folo di quelli , ma di Piatone Hello 
non fa egli menzion veruna. Nel definir 
1’ uno di Parmenide s attien lo Stel- 
iini unicamente a ciò , che ne an la- 
rdato fcritto Stobeo , Laerzio , Origene , 
e maflimamente Plutarco nel trattato , in 
cui difende le dottrine di Parmenide dalle 
accufe dategli da un certo Colore. Dice 
dunque il nollro autore (g) con Plutar- 
co , aver penlàto Parmenide, eòe nella na- 
nna due generi di co/e vi f afferò , /’ une 
delle quali coll ' opinione , /’ altre coll' in- 
telletto e colla ragione fi comprendeffero. 
Quelle effer incoranti , varie , ed a mil- 
le cangiamenti Joggette ; di modo che non 
folo a diverfe perfone , ma ad una fteffa 
eziandio non appajon fetnpre le medefime : 
quejle poi effer innate , perpetue , femprc 

a sh 
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a tè mcdefime forni gitanti , nè cangiar mai 
di natura. Ciò , che coll’ intelletto s' ap- 
prende , lo chiamò Parmenide Ente ed 
Uno : Ente , perchè eterno ed incorrutti- 
bile ; Uno , perchè fimile fempre a sè 
Jleffo alcuna varietà non patifee giam- 
mai. Ciò poi , che tocca i fenji , volle e- 
gli che fojfe di di/ordinata forma ed ognor 
mobile , ftccome quello che infiniti cangia- 
menti ed affezioni ed ineguaglianze rice- 
ve. Io non pollo a meno di non mera- 
vigliarmi , che nè dallo Stanlejo nè dal 
Conti fia flato veduto il fuddetto trattato. 
S’ eflì veduto 1’ avellerò , non avrebber , 
cred’io , trafeurato di farne ufo, il primo 
nella fua Storia Filofofica, il fecondo nella 
mentovata Diflertazione ; poiché avrebb’elfo 
lor giovato a dar un’ idea più chiara e com- 
piuta del penlàr di Parmenide intorno all’ 
uno; non potendo cos'idi leggeri concepirà 
da chi è nuovo in si fatte dottrine come 
efifter poffano le fenfibili cofe , qualora u. 
no fi dica elfer 1’ ente , e fi riftringa egli 

al- 
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alla foia inrelligibil natura. Quella difficol- 
tà fu provata anche da Colote , il quale per- 
ciò die va , che Parmenide col fupporre uno 
l’ente (/>), tu te le cofe veniva a dillrug- 
gere. Al che così rifponde Plutarco : Sic- 
come a ciò , che è •veramente , compe- 
te il perfiftere nella propria natura ; le 
cofe poi fenfibili or fono , ora non fono , e 
fempre cangian natura ; credette Parmeni- 
de , che quefte aver doveffero un nome di- 
verfo da quelle , che fempre fi mantengon 
le fieffe. Perciò il dire , che /’ ente fi a 
uno non efclude quefie cofe molte e fenfi- 
bili y ma mofira la differenza , che tra lor 
paffa e /’ inrelligibil natura. Poi /piegando 
egli qual fia quella differenza , infegna , 
che le cofe fenfibili anno il lor elfere non 
per sè ftefle come le intelligibili , ma per 

la 


(A} Fra le varie qualità attribuite all’ ente da Parmenide è 
quella d’ efler egli finito. Perciò nella Prefaz. al , libro 
quarto dell’Etica Staliniana ( n. XXIV. ), ove fi di- 
ce , che Parmenidtt ( doitbtt ) unum omnit , (a mt infi - 
nitum ejfe , in cambio d’ infinUum feorfo per errore , 
leggi finitum . 
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la partecipazione e dipendenza , che anno 
da quelle ; la qual partecipazione è , die’ 
egli , come quella , che palla tra la cagio- 
ne e la materia , 1’ originale e 1’ immagi- 
ne , la facolta e 1’ effetto . Siccome dun- 
que , fegue il noflro filosofo , chi dice che 
1’ immagine di Platone non è Platone , 
non nega il fenfo e 1’ effenza dell’ imma- 
gine fleffa , ma moftra il divario , che v’ 
è tra ciò , che per sè è qualche cola , e 
ciò ch’ePifte in riguardo ad altra cofa ; co- 
sì non vien a togliere nè la natura , nè 
F ufo , nè ’l fenfo degli uomini , chi affer- 
ma che per partecipazione d’ una comune 
Portanza ciafcheduno di noi fu difpersè fatto 
come un’ immagine della Portanza medefi- 
ma . Del rimanente a leggere le varie cofe 
dagli antichi fcritte intorno al Piftema Parme- 
nideo , appar effo inviluppato di molto ; nè 
Po Pe dir Pi poffa , che 1’ Ab. Conti abbia a- 
vuto la fortuna di sbarazzarlo . La cofa ri- 
chiederebbe un ePame più lungo di quel che 
convenga a chi ne parla così di paffaggio . 

Non 
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Non è quella la fola opera riguardevole , 
che in genere di critica quello volume 
racchiude . Eccellente è altresì la DitTer- 
tazione prima de’ quattro opufcoli polli 
lòtto l’ articolo Critica , che molto do- 
po fuccede. L’autore prende in quella di 
mira il Meibomio , il quale non interi, 
dendo due delle sì famofe Temenze d’ E- 
picuro , efpofte come llavano negli anti- 
chi codici , s’ immaginò che la comun 
lezione Tofl'e corrotta ; e quindi correttala 
come ben gli tornò , trafìfe quelle a dir 
tutt’ altro che quel che volle Epicuro. Ciò 
moftra ad evidenza il P. Steliini , che nul- 
la arreftato dalle doppie tenebre , ond’ era- 
no involte le mentovate Temenze , da quel- 
le cioè , che avean per sè fteffe , e da 
quelle , che aggiunto vi aveva il mal con- 
figliato interprete , penetrò col fino Tguar- 
do a traverTo della buia caligine negl’ in- 
timi Tenfi del Greco filoToTo ; e Tenza al- 
terare pur d’ una fillaba. 1’ antico tefto , ne 
traflfe una viva luce , dandone una Tpiega- 

** zio- 
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zione , che tanto cogli Epicurei dommi s’ 
accorda , quanto ne difcorda la immagina, 
ta dal Critico Alemanno. Povero Meibo- 
mio ! E' pur mefchina la comparfa , che , 
riguardo mafiimamcnte alla feconda fen- 
tenza , gli tocca or a fare in faccia a quel 
mondo , die 1’ b. veduto tutto ringailuzzarfi 
ed appena capir nella pelle per la compia- 
cenza d’ aver , com’ ei fi credea , veduto 
più d" un Cicerone , e di aver corretto gli 
errori da coftui commeflì nel tradurre 
Epicuro . Ma tal fia di lui . Che arro- 
ganza ! Pretender di faperne in materia d’ 
antica filofofla più d’ un uomo , che 1’ a- 
veva apprefa non tanto , come facciata 
noi , da’ morti libri , quanto dalla viva, 
voce de’ più illuftri filolbfì , che a’ fùoi 
tempi nella Grecia fiorilfero, co’ quali era 
egli congiunto in famigliarità ed in ofpi- 
zio ? Se punto avelie a ciò riflettuto il 
Mcibomio , o avrebbe preffo dì sè tenute 
le fue conghietrure , o volendole dar fuo- 
ri , le avrebbe certamente propelle con 

più 
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più modeftia e riferva , che non fece , fe. 
guendo quell’ aureo avvifo di Quintiliano 
( i ) i Modefle & cirrumfpetto judicio de 
tantts virts pronuntiandum efl , ne da* 
mnent qux non intelligunt. Pure il Mei- 
bomio , fe così trafcorfe , è degno di qual- 
che lcu' r a ; poiché fi può in qualche modo 
perdonare ad un uomo di valla dottrina , 
com’ egli era , fe da effa inebbriato ne 
prende talor foverchia baldanza , ed oltre- 
pafìa i dovuti confini* Ma non fi può nè 
dee già perdonare ad alcuni miferi critici 
de’ noftri giorni , che ricchi d’ ignoranza 
quanto lo era di fapere il Meibomio , an- 
no la sfacciataggine di pefare con una fal- 
lace e condannata bilancia il merito de’ 
fommi uomini in faccia al pubblico , e di 
caricar di dileggi ed infulti perfone , il 
cui nome venerato non fon elfi pur de- 
gni di profferire colla profana lor bocca* 
Sì , fi renda una volta a colloro pan per 

* * 2 fo- 
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focaccia , e fi freni alla fine una petulan- 
za , che fcapeftrata .... Eh noi laviamola 
pur correre fin dove ella fa . E che im- 
porta mai alla luna , fc alcuni martini ar- 
rabbiati e famelici le abbajan contro? Tra- 
lafcia ella per quefto di fplendere ? Lo ftef- 
fo è degli uomini grandi. Non contrae no 
la lor fama alcuna macchia dalle {ciocche 
fentenze di quefti inettirtìmi giudici . La 
repubblica letteraria anch’ efla alcun detri- 
mento non ne riceve. Se un Meibomio , 
illuftre letterato , erra , è opportuna colà 
che altro illuftre letterato fi prenda il pen- 
fiero di confutarlo , affinchè 1’ errore fian- 
cheggiato dall’ autorità d’ un gran nome , 
e fotto un bell’ afpetto di verità ingegno- 
lamente nalcofto , non fi propaghi e comu- 
nichi a’ men cauti : ma trattandoli di gen- 
te di tal fatta , non porta il pregio , che 
alcuno fi fci operi per far vedere , ciò che 
pur troppo a lor confufione fi vede ma- 
nifeftamente fenza bi fogno di chiofè da 
chiunque non è cieco del tutto. 

Ol- 
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Oltre la Dittertazione , di cui abbiamo 
or parlato , meritano ancora di molta con- 
fiderazione i due ferirti tendenti a {piegare 
il celebre >-óyo> s 4'^Ts della Poetica Arifto- 
telica , il quale à dato motivo a tante e 
si varie interpretazioni . Da ciò , che in 
quello propofito fcrive il P. Steliini , ne 
rifultano de' nuovi ed autorevoli argomen- 
ti tratti da Ariftidc Quintiliano , e da un 
patto di Platone flato già dagl’ interpreti 
mal intefo , a favor di coloro , che penla- 
rono doverfi le antidette voci fpiegare per 
verfì . Con ciò a quegli , che coll’ autori- 
tà d’ Ariftotile pretendono di poter aggre- 
gare fra le poesie cole fcritte in profk, fa- 
rà tolto il pretetto , di cui fi coprono . 
Benché alcuni più larghi di cofcicnza non 
curando checché Arillotile ed altri illuftri 
uomini fi dicano , fentenziano alla bella 
prima di propria autorità , che ancor fen- 
za verfo etter vi pofla poesia . Ma per ve- 
dere la vanità di tale opinione , batta con- 
fiderare che cofa gli antichi , cioè i fon- 

** * da- 
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datori e perfezionatori di quella bell’ arte , 
intefero fotto il vocabolo Poesia . Intefero 
elfi una imitazione fatta con parole me- 
triche . Che tal fofle il loro intendimen- 
to , non v’ k dubbio ; poiché tutte quelle y 
che fi fon dette poesie da’ tempi non dirò 
d’ Omero folamente , ma di Mosè (k) fi- 
no al riforgimento dell’ arti dalla barba- 
rie , fcritte furono in verfo » Nè fi è inte- 
fo giammai , che alcun degli antichi defl'e 
il titolo di poemi nè alle favole d’Efopo, 
nè ai dialoghi di Platone o di Luciano , 
nè ai romanzi d’ Eliodoro , d’ Achille Ta- 
zio ec. , nè all* Afino d’ oro o alla Pfiche 

d’ 


(t) Alcuni an negalo, che 1* Ebraiche poesie fimo in 
verfo, ma la comun opinione fonra non vani argomenti fon- 
data fi i , eli’ effe fodero metriche , quantunque 1’ imperfet- 
ta cognizione , che affi della lini.ua hbrea , non permetta 
poi di faper precifamente la qualità di que’ verfi. Molti an 
pretefo , che foffera mifurati per piedi comporti di lunghe e 
previ alla Greca ed alla Latina ; ma vjen giudicato pila ve- 
rifimiie , che confifteffcro in un certo numero di fillabe con 
accenti e rime , come fono i noftri verfi moderni . Vegga!! 
ciò che fu quefto argomento anno fcritto , oltre molt’ altri , 
Biagio Garofalo nella lua Everta drt;li Ebrei , c Roberto 
Lovvth De itera tee/i Hebrgcrum t i’rxl. j. 


Digitized by G 


( XXIII ) 

d’ Apu’ejo , con tuttoché v’ abbia in elfi 
invenzione , e fpeffò anche Itile poetico . 
Anzi Platone ed Ariftotile, quelli nel ter- 
zo della Rettorica , e quegli in più luo- 
ghi , ed altri antichi , come Dionigi Ali- 
carnafleo , Ermogene , Euftazio , ci fanno 
intender apertamente , efler il verfo colà 
elfenziale alla poesia (/). Come dunque fi 
vorrà a’ noltri giorni , che la voce poesia 
lignifichi ciò , che predo gli antichi non 
ù mai fignificato ? E pure il celebre M. 
Marmontel ciò pretende . Pognnmo , die* 
egli (m), che le piti belle fccne d’ Euri- 
pide e di Sofocle , che i luoghi pii* fub li- 
mi d' Omero e di Milton , non fojfero 
giammai fiati ferini fe non in una elo- 
quente ed armonica prof a : chi dir ofereb - 
be , che quefia non fojfe poesia ; che uomi- 
ni di sì alto ingegno , i quali sì bene 
pennelleggiarono , non fojfer poeti ; e che 


(/) Vedi il -Patrizio ntl 1. $. della Deca Dìfputtt». 
( m ) Poitijut Frtnfotfc dtp. l. 
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Un opera fcritta con sì f atro fìile , e di 
tai bellezze ripiena non meritaffe il nome 
di poema ? Il Sig. Marmontel è aliai biz- 
zarro nelle fue pretenfioni. S’ ei chicdelfe , 
che per grazia folle conceffo il nome di 
poemi a cofe Iciolte da metro , fi potreb- 
be anche alcoltarlo . Ma eh’ ei voglia per 
diritto una cofa affatto contraria al diritto 
medefimo , anzi dichiari audace chi non 
volelfe concedergliela , quella è una cofa 
delle più llrane , che s’ udilfer mai . Ma 
fupponiamo , che con quel- fuo linguaggio 
enfatico nuli’ altro abbia egli intefo di di- 
re, fe non che tali lcrit ture non veramente 
per gius , ma per privilegio meritano d’ 
elfer dette poemi ; bifognerebbe poi eh’ ei 
moftralfe , avervi tai pregi ne’ moderni 
fcritti poetici in profa da poter compenfa- 
re il verfo , che loro manca. Mi in che 
mai confifter polfono quelli pregi ? Ne’ 
penfieri ? no: nello llile ? nemmeno: per- 
chè quelli pregi non poffon elfer maggiori 
al prefente di quel che lo fodero una vol- 

ta; 
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ta ; e poi , quand’ anche folfer piò grandi , 
da cofe fpettanti alla mente non può fup- 
plirfi ciò che riguarda 1’ orecchio . Re- 
ila dunque che il verfo non pòfTa da 
altro elfer fupplito che dal numero orato- 
rio . Ma fiafi pur egli quello quanto fi 
vuole artifiziofo e dilettevole , lo (irà e- 
gli mai piu di quello degli antichi ? Or, 
dich’ io , fé prelfo gli antichi tutta quella 
perfezione di numero non ballò a Iculàre 
il verfo ; neppur ballerà preffo di noi , co- 
me cofa non atta a far full’ animo quella 
viva imprelfione , che dai verfi è prodot- 
ta . In fatti non è in modo alcuno da pa- 
ragonai il diletto , che dal numero ora- 
torio deriva , con quello che partorilcono 
i verfi , i quali non per intervalli mol- 
cendo f orecchio , ma continuamente fol- 
leticandolo , di foavilfimo incanto inebbrian 
lo fpirito ; ed oltracciò il rieirpion di ma- 
raviglia con quel franco e Ipedito palfo , 
con che non ollante i ceppi , fra cui fono 
flretti , liberamente fi muovono e spazia- 
no. 
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no. Il Marmontel confetta egli pure , che 
rutti gli antichi poemi fono in verfo , e 
ricono fce il gran vantaggio , che il metro 
ad etti recava ; ma dice che i noftri odier- 
ni verfx in ciò che riguarda la mifura nul- 
la an che fare cogli antichi . Tutti , dice 
(») , gli antichi poemi fono feri t ti in ver- 
fo. Se tali flati non fo fleto , avrebbero per- 
duto di molto. Noi pur vogliamo , che i 
noflri poemi fi ano in ver fi ; ma è egli 
quefto un volere la flefla cofa ? Il piacer , 
che pub rifui tare da una eguaglianza di 
mifura aflolutamente ideale , e che niente 
J di reale per f orecchio ; il piacer di 
fantasia , che noi abbiamo anneflo alla ri- 
ma , la meraviglia che ne cagiona la dif- 
ficoltà fuperata , e f aria di liberta che 
in un facil verfo ci nafeonie la fatica e 
lo sforzo ; tai vantaggi , che anno i noflri 
verfi fopra un animata profa e brillante , 
fon efii dalla poesia talmente infep arabili , 

che 

( n) Nel luogo cit. 


Digitized by Googl 


( XXVII ) 

che privamela e diflruggerla fin tutt uno ? 
La finzione , l* imitazione , il colorito , l * 
efprcflione , il difegno , f ordine , una vi- 
va forza di dipingere , non faran piti poe- 
sia , ove lor manchi quel numero di filla- 
be 9 quelle po r e , e quelle confonanze , che 
l' ejfenza formano de ’ nofiri verfi ? J ^uejf 
è una co fa , a cui io non pojfo a ver un 
patto acconfentire, Nemmen io poflo ac- 
confentire al Tuo difcorfo eloquente bensì, 
ma certamente non vero. Se il Marmon- 
tel caratterizzando , com’ ei fa , la moder- 
na verfificazione , intende di parlare de* 
verfi Francefi , io non me gli opporrà 
punto ; non dovendo nè potendo un Ita- 
liano , qual io fono , pretender d’ inten- 
derfi più di lui delle qualità melodiche de* 
verfi fteflì , le quali non polfono abbaftan- 
za conofcerfi fe non da chi o è natio del- 
la Francia , o almeno abbia avuta con per- 
fone fotto a quel cielo nate e crelciute u- 
na lunga pratica e dimeftichezza. Non a- 
vendo io dunque nè 1’ una nè 1* altra di 

que- 
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quelle qualità, s’ egli dice che i verfi Fran- 
cefi anno un’eguaglianza di mifura ideale, 
e che niente a di reale per l’ orecchio ; 
febbene io trovi , che non tutti i Tuoi na- 
zionali fono di tal fentimento , tuttavia di 
buon grado mi folcriverò alla fua decifio- 
ne. Ma le con quella decifione intend’ e- 
gli d’abbracciare anche la lingua Italiana, 
permetterà egli pure a me , come pratico 
della mia lingua aliai più eh’ egli non lo 
è , eh’ io gli dica , andar lui molto lungi 
dal vero. Poiché moltiflima varietà noi 
ritroviamo ne’ verfi noftri maflimamente 
eroici ; e moltilfimo diletto , non già im- 
maginario , ma fifico e vero, ne riceve il 
noilr’ orecchio. Grand) {firn a , dice il Co. 
Algarotti (o), é la varierà , che nafte 
negli endecajfillabi dal cader della cefnra 
ora in un luogo , ora in un altro : eia 
loro ejìenfione fa sì , eh' ei poffan ricevere 
molte parole di varia mifura e di varia 

. fo- 

(o) Saggio /opra la Rima . 
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fonorità , la cui differente combinazione u * 
ni tu alla differente ecfora del verfo , rif- 
ponde in certo modo alla differente mefeo- 
lanza de' dattili e degli /pendei nell' efa- 
metro. Cosi fentenzia fu noflri verfi un 
giudice competente . E ’l giudice Francefe 
come ne decide? Udiamolo. Gl' Italiani , 
egli dice (^>) , confiderano come un van- 
taggio del loro verfo fui nofiro il doppio 
accento , che fu vi batte , e 7 cangiamento 
di pofa. Accento poi e' chiamano una filla- 
ba grave , fu cui la voce fi ripofa all' 
emiftichio ed alla fine del verfo ... Quan- 
to al vario luogo delle pofe , la varietà , 
che ne rifulta , può piacere agl' Italiani , 
ed agl' Inglefi , che gli anno imitati ; e 
farebbe anche ingiufta cofa contrafiare a 
popoli sì colti i loro piaceri : ma fami 
permeffo di offervare che quefio cangiamen- 
to nella /pezzatura del verfo eroico Ita- 
liano divifo or in 4 e 6 , or in 5*5, 

cd 


( p ) Pnétiquc Fr. chip. 7. 
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ed or in 6 e 4 , fenza contare la final 
breve , dà a quello la forma or del Fran. 
cefie decasìllabo , ora del Saffico 0 dell* 
Alcaico , ed or del Faleucio. 

Verfo decasìllabo . 

Giace il cavallo -al Tuo fignor appretto. 

Le chevai tombe ( q ) • à còti de fon maitre . 

Verfo %Al:a\co 0 Saffico . 

D’antica felva-dal cavallo è fcorta . 

Qualem minijlrum - fulminìi alitem . 

Pindarum quifquis - fludet smul ari . 

Verfo Faleucio . 

Nè più governa il fren-Ia man tremante. 
* 4 rces turrigene - fuperùa tcBa . 

Ora il noflf orecchio ripugna a quejle in • 
terruzioni di moto , e noi abbiamo a favor 

no • 

(j) Dove» tradurli , perchè la voce tomhtr lignifica 1’ 
atto del cadere , non 1' e Ter dirtelo per terra , come 
preTo il Tatto è 1* uccifo cavallo. 
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nojl'0 /’ efempio degli antichi , che ne' loro 
poemi eroici non an fatto che variar il nu- 
mero , fenza cangiare il ritmo del vcrfo. 
Fin qu'i il Marmontel. E' foverchio e pe’ 
Francefi e pegl’ Italiani , eh’ io mi ponga 
a confutar minutamente quelle ridicole 
ciance : pei primi , perch’ io parlerei loro 
un linguaggio incognito ; pe’ fecondi , per- 
chè ad un Italiano baila follmente propor 
quelle cofe , perch’ ei vegga torto da sè , 
che il Francefe Scrittore non conòfce la 
vera indole de’ noftri accenti ; che il dop- 
pio accento , e 1 a triplice divifione de’ no- 
rtri verfi fon fue chimere ; eh’ ei mala- 
mente confonde l’accento colla fpezzatura, 
e quindi fuppone interruzione di moto do- 
ve non ce n 'k punto ; e che tanto final- 
mente anno a fare infieme i verfi Italiani 
da lui citati , e gli altri , eh’ ei mette lo- 
ro in paragone , quanto la luna co’ gran- 
chi . 

Per quello poi , che riguarda la rima , 
io concederò fenza pena al Sig, Marmon- 
tel 
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tei , che il piacer a ella fi a più fantaftico , 
che reale; più di fpirito , che di fenfo. 
%Ia ciò che prova per lui ? O il piacer 
della rima nafca dall’ immaginazione , che 
in ella trovi quel che realmente non c’ è ; 
o fia egli prodotto da una cagione atta 
per sè jfleflfa a produr quell’ effetto : o fia 
egli fpirituale o pur fenfibile , ciò poco 
monta. L’importanza fi è, che la rima 
piace comunemente ; e ciò balla perchè s’ 
abbia effa a confiderai come un orna- 
mento confiderabile della verfificazione. Ma 
voglio anche fupporre , che la rima non 
folo non fia una cofa dilettola , come con- 
feffa il Sig. Marmontel , ma fia anzi a 
tutte le giudiziofè orecchie Iprezzabile , co- 
me la giudicò il Milton (r), e llomache- 
vole e Tozza, come piacque al Gravina (/) 
di nominarla . Dovraffi egli da quello infe- 
ri - 


( r ) In uno fcritto intitolato Tèe Verfe , premetto all’ Ediz. 

Inglefe del Paradifo perduto. 

(/) Ragion Poetica 1. a. n. a. 
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rire , che fi debbano o almen fi poffano 
fcriver le poesie in profa ? La confeguenza 
più naturale e più giufla farebbe , che s’ ab- 
bia a far a meno della rima, ed a poetare 
in verfo fciolto . Cosi certamente dedurrebbe 
un Italiano ed un Inglefe ; poiché quelli 
punto non abbifognano di quelle fintili 
cadenze perchè i loro verfi rielcan nobili, 
armonici , e dilettevoli ; ma molte colè 
anno , che alla rima fupplifcono. Nell’ I- 
taliana lingua vi è , dice il Co. Algarotti 
(/■) , varia /onori tà di parole , una pro/o- 
d/a non muta , ma efprejfa , e libertà di 
finta [fi non picciola : ejfa riceve volentieri 
le figure gramaticali , è ricca di vocaboli 
e di maniere , non manca di ardiri ; à un 
dizionario tutto poetico. Ma un Francelè 
può egli trarre una tal confeguenza ? No 
certamente : poiché volendo fcriver in ver- 
fi , egli è alla dura necelfita di dover ufa- 
re la rima , altrimenti la fua poesia è una 


( O Saggi* [opra U Rim* . 
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profa. Ciò confeflano i Francefi ftefli più 
dotti cd illuminati : lo confefla il Bouhicr 
(«), il Fenelon (x),il Voltaire {y). 
Gl' Italiani e gl' Inglefi , dice quell’ ulti- 
mo , pcjfonó far a meno della rima , per- 
chè la lor lingua à delle inverfoni , c la 
loro poesia mille libertà , che a noi man- 
cano ... Noi alla nofira poesia non conce- 
diamo licenza alcuna ; ed è ejfa cof certa 
a camminar fempre egualmente che la pro- 
f* nojlra nell' ordine precifo delle nojlrc 
idee (a). Abbiam dunque un ejfenzìal bi- 
fo- 


ra') Praface da Ricucii de TraduBiom cn Vere Fr3n{o:s . 
(*) Lettre i P Addante Frtnfoifc Art. 5 . 
r f ) Prefacc de P Oedipe . 

(t) Non è altrimenti vero, che i Francefi fcrivendo . 
come fanno , con ordine gramatical: , ferivano fecondo 1 : 
ordine delle loro idee. L’ordine, con cui vengon 1 ’ idee 
nella mente , dovendo cITcr naturale , non può in alcun mo- 
do uniformarfi colla difpofmon deile parole gramatica , che 
per lo pili dalla natura fi fcofla . F,’ dcyio d’ efier letto ciò 
che fu quello proposito eccellentiffimamente à fcrittoM. Bat- 
teux ne’ fuoi Principi di letteratura ( part. 3. fez. 4. art. 1. ) do- 
ve mettendo egli a confronto col Latino idioma il Francete in 
ciò , che riguarda la collocazion delle voci , fa apertamen- 
te collare, effer quello di gran lunga a quello inferiore. 
Quella cofa è una tacita lode deila lingua Italiana , la qua- 
le 


_ Digitized by Google 





( XXXV ) 

fogAo della ripetizione de' f noni flejji , af- 
finchè la noftra poesia non venga a con- 
fonder fi colla profa. Ecco dunque perche 
tanti Francefi (aa) an tutto meflo folTopra 
per far che Ariftotile ed altri antichi ( ab ) 
dicano a lor marcio difpetto ciò eh’ ei 

*** 2 non 


le à molta libertà di trafporre . Se non che 1* odierna ma- 
nìa degl’ Italiani, i quali fembra che ogn’ opra facciano per 
infra nciofare la loro lingua , ridurrà quella finalmente a ta- 
le , che perderà efTa affatto non pur quell’ eli mio fuo pre- 
gio , ma in un con effo molt’ altri, che le danno Copra 
tutte le viventi lingue Europee la maggioranza . Defidero , 
che 1* augurio fia vano ; ma s’ avvererà egli pur troppo , le 
1’ Italia predo non toma in iè flefla. 

( aa ) V’ à per altro de 1 Francefi dotti e giudizio!! , che 
non fi fono lafciati trafportare dalla corrente ; e fra quelli v' 
è il loJatiffimo M. Batteux , che nell* Opera dianzi citata 
C part. i. fez. j. art. i.)così fcrive : Un potine farti vcrfifica- 
tion ne feroit pat un potine. Nout P avont dit , Ics mefures 6" 
P htrmonie font lei couleurc , fatta let quella la poifie «’ efl q'C 
une eflampe . Le tableau reprefentera , fi vous le voulex. Ics cui— 
tourt , ou la forme , & tuttt tu plut let jourt & let ombre t 
locale s ; mais on tp j verrà poìnt le colorii forfait de P art . 

(ab) Muove veramente a fdegno l’autore del Difcorfo 
Francefe premevo al Telemaco del Fenelon , il quale così 
fcrive : La verfification felon Arifinte , De<rt eP HalicarnaJJr . 
ÌT itrabon iteli par ejfenttelle i P Epopee. Che sfacciata im- 
poftura ! Falfo falfrifimo che Strabone abbia detto non effer 
il verfo d’ eflenza all’ Kponea . Ecco le fue parole nel pri- 
mo della Geografìa : Prima di tutto ufcì fuori P apparato poe- 
tico , a fu approvato t piacque . Dipoi qutfio imitando , e feie-, 

glifi- 
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non dilfer giammai , e perchè col difende- 
re a fpada tratta fovra tutti gli altri 1’ o- 
pinion di coloro , che anno fpiegato per 
profa il 'Kóyois d’ Ariftotile , e col met- 
terla in pratica an cercato di fedurre an- 
che gli ftranieri ad imitargli. Ann effi 
fatto appunto come la Volpe d’ Efopo , la 
quale avendo perduta per fua mala forte 
la coda, cercò fcaltramente di perfuader le 
fue compagne a mozzarfela , per non aver 
ella ad e {Ter tra loro un oggetto di difpre- 
gio e di fcherno. Ma il loro intendimen- 
to non verrà fatto certamente ; poiché gl’ 

Ita- 


gtiendo il metro , confcrvteet le altre parti della poetica , fcrijfero 
Cadmo , Ferecidc , ed Ecatto. E clic altro mai voglion dire 
quelle parole , fe non che feri vendali fecondo Strabene da 
principio comunemente in verfo , i primi inventori della pro- 
fa furono i mentovati uomini ? Lo lidio dice anche Plinio 
nel fettimo libro della Storia naturale . De poematum origine., 
die’ egli , magna queaftio t/1: ante Troianum hellum probatur 
fuijfe . Profam orati, mera condire Pi’/crecfdee Sfritte injlituit , Cf - 
n ragie retate ; btfloriam Cadmue ÌAilcftut . Dionigi d’ Alicar- 
nalTo egli pure non fi fognò mai di dire ciò che gli attri- 
buire il fuJJetto fcrittore , anzi egli detto , come ò fo- 
pra accennato , tutto all’ oppofto. Òli quanti ciurmadori 
-ella repubblica letteraria! 
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Italiani , finche 1’ amore e 1’ ammirazione 
ridicola per le co fe ftraniere lafcera loro 
qualche dramma di fenno , e sì non gli 
accecherà , che non conofcano le lor ric- 
chezze e la verità , non fegui ranno mai 
di tali efemp;. Se poi i Francefi vorranno 
Icriver cofe poetiche in profa , il facciano 
pure ; neffuno loro il vieta , poiché , co- 
me dicefi in proverbio , 

Ognun può far della fua pafla gnocchi. 

Ma non iftiano già a pretendere di’ a- 
ver fatto cofe degne del nome di poe- 
mi , per quant’ arte e per quante bellezze 
vi fi ritrovino dentro : poiché l’ ufo co- 
llante di tanti fecoli , e 1’ autorità di tan- 
ti graviilìmi fcrittori vuole die appellar 
non fi pofla poema un’imitazione, qualora 
all’ intrinfeche qualità di elfa non vi s’ ag- 
giunga T efterna ancora del metro. 

Ma torniamo al P. Steliini. Del pari 
che ne’ critici opufcoli troveranno i leggi- 
tori piacer moltiflìmo nelle cofe da lui 

***, ferir- 
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fcritte intorno alla natura dell’ uomo. Do- 
veva certamente confervarfi tutto ciò , che 
* (òpra T uomo ufcì al P. Steliini dalla penna, 
cioè ad un filofofo , che tanto Audio fece 
fopra di elfo , e eh’ era largamente fornito 
di quanto per farlo bene fi richiede . 
Quand’ anche i penfieri qui raccolti in tal 
genere non folfero che una femplice ripe- 
tizione di ciò , che dagli altri fu detto ; 
nulla di meno gioverebbe il vedergli dal 
voto d’ un tanto metafifico approvati , poi- 
ché farebbe quello per elfi un nuovo mar- 
chio di verità . Ma ciò non può eflere in 
alcun modo ; non elfendo polfibile , che 
cofe di tal natura palfando per le mani 
del P. Stellini , da lui non ricevelfero 
qualche nuovo pregio , come non può una 
limpid’ acqua e falubre palfando per terre 
minerali non arricchirfi di nuove virtù. 

I due opufcoli, chefeguono, dimoflrano 
la verità di quanto alferi l’ eruditilfimo 
Monf. Fabroni nella fua elegante Vita del- 
lo Steliini , cioè , che quelli poterat et'tam 

de 
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de medicina & anatome fette & litterate 
diccre . Di quefti opufcoli può dirli in 
qualche modo ciò , che ad altro propofito 
dille Ifocrate (ac) , cioè che nel minimo 
c’è il maffimo. Imperciocché quantunque 
fian effi piccioli di mole , contengono di 
gran cofe. Che perizia nel maneggiare gl* 
importanti argomenti eh’ ei tratta ! Quan- 
te fifiologiche dottrine in brevi ma franchi 
tratti ,e maeftri raccolte 1 Quanta famiglia- 
riti cogli antichi e moderni fcrittori di 
medicina , e di cofe c anno con effa affini- 
ti. In fomma le dell’unghia s’argomenta 
la grandezza d’ un lione , fi può altresì 
da quefti brevi fcritti conofcere quanto e- 
ftefa fi fofle la dottrina medica di chi gli 
dettò . 

Le cofe Poetiche ed Oratorie , che alle 
mediche fuccedono , fon quali afpettar fi 
debbono da un uomo dell’ una e dell’ al- 
tra facolti pratichiffimo , non meno che dell’ 

*** 4 uo- 


(tff) Ortt, ad Dtmonicum . 
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uomo , fu cui fon effe deftinate ad opera- 
re. Originale è il modo 3 eh’ egl’ infegna , 
d* avvicinar 1’ uno all’ altro 1’ attore e lo 
fpettatore in una Tragedia , benché porti 
in una infinita diftanza fra loro ; e giu- 
ftiffima la critica , eh’ ei fa ad Ariftotile 
per aver egli limitata di troppo la qualità 
delle perfone fatte per una tragica azione. 
Belliffime del pari fono 1’ ofl'ervazioni fue 
intorno alla lirica poesia , e fanno alta- 
mente rincrefcere , eh’ ei non abbia labia- 
to più oltre correre la dotta iua penna 3 
onde laziare il defiderio , che non può a 
meno di non fufeitarfi in chi legge , di 
veder efaurita la materia , della quale a- 
veva lo Stelli ni prefo a trattare . Dalla 
fteffa officina fi moftrano ufeite le offer- 
vadoni fatte full’ arte oratoria , e la dife- 
fa , ch’ei fa di Giorgio da Trebifonda e 
d’ Ermogene , i quali era tempo finalmen- 
te , che vendicati fodero dalle cenfure del- 
lo Scaligero , non iflato , eh’ io fappia , da 
alcun confutato giammai. 

La 
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La Milcellanea facra offre effa pare del- 
ie cofe intereflanti. I due difcorfi , da cui 
effa comincia , furono fcritti dal noftro 
autore nella prima fua gioventù , mentr 
egli era tutto impegnato nell’ acquiflo del- 
le lingue Ebrea e Greca , e coltivava ad 
un’ ora gli fludj facri e la metafifica. Que- 
lli difcorfi ci danno un bel fascio de’ fuoi 
rapidi progreflì in quelli varj Itudj e della 
fua molta erudizione facra e profana. Le 
altre cofe , che dopo fuffeguono , fon par- 
to d’ età matura , e fcritte in grazia di 
perfone a lui ricorfe per lume e configlio 
in qualche lor uopo . Vedrà quindi ognu- 
no quanto fofle da invidiarfi la forte di 
coloro , al cui ufo era aperta una cosi fcel- 
ta e comoda biblioteca. 

Succede a quella Mifcellanea un fiftema 
dell’ umane Cognizioni . Il primo , che 
s’ avvisò di formarne un albero , fu , s’ io 
non m’ inganno , 1’ immortale Cancellier 
Bacone ; dopo di elfo un altro ce ne die- 
' de il Chambers nella Prefazione al fuo 
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univerfal Dizionario ; ed uno finalmente 
ne compofe M. Diderot , che fi vede alla 
fine del Difcorfo Preliminare alla France- 
fe Enciclopedia. Il primo de’ mentovati 
fcrittori divide tutta la Scienza umana in 
Iftoria , Poesia e Filofofia , giuda le tre 
facoltà dell’ intelletto , che fono Memoria , 
Immaginazione , e Ragione , Storia chia- 
ma egli la defcrizione dell’ opere della na- 
tura , e dell’ ufo di efla fatto dall’ arti 
meccaniche ; e de’ fatti dell’ uomo civili , 
ecclefiaftici , e letterarj . Per Poesia intende 
una narrazione inventata , e la divide in 
Narrativa, Dramatica , e Parabolica. La 
Filofoffa è da lui ripartita in prima Filo- 
fofia , od Ontologia o Metafifica che dir 
la vogliamo ; in Scienza di Dio , Scienza 
della natura, e Scienza dell’uomo; a’ quai 
capi riferifce tutto ciò , che refta oltre le 
cofe già dette. Eguale a quella è la divi- 
fion generale che fa dello (cibile il Dide- 
rot ; poich’ egli pure riduce , come Ba- 
cone , la Scienza fotto tre capi , Memo- 
ria, 
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ria , Ragione ed Immaginazione , ed alla 
prima fottopone la Storia , alla feconda la 
Filofofia , alla terza la Poesia. A Bacone 
s’ uniforma egli parimente in ciò , che al- 
la Storia attribuifce ; e nel ripartire , che 
fa , la Filofofia in Ontologia , in Scienza 
di Dio , Scienza della natura , e Scienza 
dell’ uomo/ Ma da elfo poi difcorda in 
quanto che fotto a quelli capi non com- 
prende la Mufica , la Pittura, la Scultura, 
P Architettura civile, e l’ Intaglio ; le qua- 
li arti infieme coll’ opere Poetiche fa egli 
appartenere alla Poesia , fotto il qual no- 
me egli altro non intende che Finzione. 
Il Chambers per ultimo divide generalmente 
la Cognizione in Naturale e Scientifica , 
ed Artifiziale e Tecnica . Suddivide la pri- 
ma in Senfibile e Razionale , e fotto quel- 
la pone la Storia naturale , fotto quefta la 
Fi fica , la Metafifica , la Matematica e 1’ 
Etica . Suddivide la feconda in Interna 
ed Efterna ; ed alla Interna riduce la Lo- 
gica ; alla prima claflè poi dell’ Efterna 
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( poiché la divide in Reale e Simbolica ) 
fa appartenere le quantità de’ corpi , la lo- 
ro ftruttura , e le relazioni di elfi alla pre- 
fervazione e perfezione degli animali , de’ 
vegetabili e de’ bruti ; ed alla feconda ciaf- 
fe la Gramatica , 1’ Araldica , la Reto- 
rica , e la Poesia . Ora il P. Steliini a- 
prendofi una nuova ftrada divide 1’ umana 
Cognizion naturale in Iftoria , in Filofo- 
fia contemplativa , ed in Filofofxa opera- 
tiva. Egl’ intende per Iftoria una raccolta 
dell’ opere della Natura (coperte per mez- 
zo de’ fenfi o d’ ingegnofe fperienze , e la 
definizione delle facolta naturali dell’ uomo 
e de’ loro effetti. Filofofxa contemplativa 
chiama egli il ridur le cofe dalla Storia 
raccolte a fiftemi artifiziofi , e 1’ indagar i 
principj , da cui effe dipendono. Nomina 
finalmente Filofofxa operativa 1’ applicar le 
cofe dalla Storia raccolte, e dalla Filofofxa 
contemplativa ordinate , agli ufi umani . 
Quello fiftema può dirli certamente nuovo , 
poiché non è alcuno de’ tre accennati , ma 

da 
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da tutti diverfo. Qualche fomiglianza però, 
più che cogli altri , a con quello del Cham- 
bers ; anzi crederà forfè taluno che da quell’ 
illuftre Inglefe polla effergliene fiata in qual- 
che modo fomminiflrata la idea. Io per 
altro noi credo ; anzi fon tanto lontano 
dal penfare , che il Chambers abbia punto 
confluito alla produzione dello Steliini } 
che anzi porto opinione , che quegli fia 
flato cagione , eh’ ella fia rimafa imperfet- 
ta , com’ è. Poiché molte ragioni m’indu- 
cono a credere , che lo Steliini avelie fat- 
to il fuo lavoro prima di veder quello del 
Chambers; e perciò, ch’ei, veduto compa- 
rir quello , più non fi caraffe di compier il 
fuo , che non avrebbe allor avuto tutta quel- 
la novità , che avuto avrebbe da principio . 

Le cofe varie , che a quello Sillema 
vengon dietro , meritavan effe pur luogo 
in quello volume ; le due prime per le 
belle riflelfioni , che contengono ; le ulti- 
me , perchè unite ad altri fcritti pubblicati 
nella Prefazione al primo Volume dell’ 

Ope- 
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Opere Morali , fervono in certo modo di 
feudo all’ autore contro d’ alcune accufe in- 
debitamente dategli in propofito della fua 
morale . 

A tutte le cofe finor mentovate diamo 
come per giunta alcuni Complimenti dall’ 
autor fatti a’ fuoi uditori nell’ Univerfiù 
di Padova . Picciole cofe , ma che anno 
elle ancora il lor pregio. Tuttavolta non 
mi farei forfè arrifehiato di metterle alla 
luce , fe non me n’ aveffe dato coraggio 1’ 
efempio di due altri celebrati fiì mi Profef- 
fori di Padova , cioè Ottavio Ferrari e 
Giambatifta Morgagni , che viventi an pub- 
blicate cofe fatte per firn ili occafioni . Se 
quelle dello Steli ini fon meno erudite ed 
ingegnofe di quelle de’ due mentovati Icrit- 
tori , fon però del pari eleganti , più fi- 
lofofiche , ed oltracciò contengono alcune 
particolarità atte ad illuftrar qualche pun- 
to della vita di quello grand’ uomo . 


IL 
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Tuìs ex , inclute , cbartìs , 
Fiori ferii ut apes in Jaltibus omnia li ria -t t 
Omnia nos itidem depafcimur aurea ditia , 

* Aurea , perpetua femper digiti ffima vita . 

Lucrct. 1. j. 
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IL PARMENIDE 

DI PLATONE 

COMPENDIATO. 


Lia conferenza di Socrate e di 
Parmenide nel prefcnte dialogo 
raccontata da Antifonte , che 
1* aveva udita da Pitodoro , die- 
de cfcafione una difierfazione 
letta da Zenone , nella quale ei fofleneva , che le 
cofe efidenti non fono molte. Perocché fe fodero 
molte , farebbono fimili e difììmili ; e la forni- 
gìianza e diffomiglianza non fono 1’ una con 1* al- 
tra compatibili. 

Socrate dopo avere indicato , che quella fen- 
tenza di Zenone non è differente che nell’ cfpref- 
fìone dalla dottrina di Parmenide, che vuole, 
che non efida piti d’ una cofa , ei s* immagina di 
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conciliare la ripugnanza , elle trova Zenone nella 
moltitudine delle cofe , fupponendo eh’ efifta da 
per s è una fpezie della lìmiglianza , ed una fpe- 
zie a quella contraria della diflòmig’ianza • delle 
quali (a) due fpezie partecipino le cofe, che fi 
chiamano molte : di modo che le cofe , che par- 
tecipano della fpezie della fimiglianza , fieno per 
queflo fimili j quelle , che partecipano della fpc- 
zie della diflimiglianza , fieno diflimili • e quel- 
le , che partecipano dell’ una e dell’ altra fpezie, 
fieno e fimili e diflimili , fecondo il grado della 
loro partecipazione . Che dunque una cofa medefi- 
ma polla partecipare di diverfe fpezie contrarie , 
della fomiglianza per efempio e delia diflomiglian- 
za , della unità e della moltitudine , del moto e 
delia quiete , e che per. confeguenza riguardo a 
quella partecipazione fi chiami fimile e difiimile , 
una e molte , mobile e (labile , non è da (lu- 
pirfi : da (lupirfi farebbe , fe fi provafle , che le 
fpezie fopraddette pollano 1’ una con 1’ altra mef- 
colarfi , e molto più fe queflo fi provafle delle 
fpezie delle cofe intelligibili. Àflùrdo non è, che 
le cofe fieno fintili e diflimili , una e più * ma 
che il fimile , come filmile , fia diflimile ; che 1* 
uno , come uno , fia molte cofe . 

Par- 
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Parmenide prima d’ efamiriare la propofizione 
di Socrate , 1 ’ interroga , fe veramente feparate 
dalle cofe ei mette le fpezie delle cofe intelligi- 
bili , delle cofe materiali , e tra quelle perfino 
delle più vili , quali fono i peli , il fango , gli 
efcrementi ec. Ed udendolo ammettere francamen- 
te le prime , dubitare delle feconde , e negare le 
terze per la loro fconvenevolezza , gli muove due 
difficoltà , la prima delle quali riguarda la parte- 
cipazione delle fpezie, la feconda il motivo, per 
cui fi crede di doverle introdurre. 

In primo luogo dunque ciafcheduna delle cofe, 
che partecipa d’ una fpezie , partecipa o di tutta 
la fpezie intiera, o folamente d’ una parte. Se di 
tutta • la fpezie non è più una , efferdo tutta 
intiera in molte cofe feparatamente prefe ; ovvero 
eflendo una c la fieffa in molte cofe 1* una dall’ 
altra feparate , ella farebbe da sè fieffa feparata . 
Se d’ una parte folamente , le fpezie dunque fon 
divìfibili j ed una non farà la fpezie fieffa , ma 
ciafcheduna delle parti partecipate . Ora fe la fpe- 
zie della grandezza è divifìbile , una cofa , che 
ne partecipa d’ una parte folamente , ella farebbe 
grande con una parte di grandezza minore della 
grandezza fieffa . Con una parte ( b ) d’ uguaglian- 
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za minore dell’ uguaglianza delia , una cofa fa- 
rebbe uguale ad un’ altra , fe la fpezie dell’ ugua- 
glianza foflc a parte a parte partecipabile. Se fi 
toglie alla picciolezza una parte da parteciparli 
da qualche cofa la picciolezza della lari mag- 
giore della partecipata , non elfendone la partecipa- 
ta che una parte : e quello , a cui fi aggiugne la 
parte tolta alla picciolezza , diverrà minore di 
quello eh* ella era fenza quella parte. Cosi la 
picciolezza farà maggiore , e minore farà la co- 
fa , che ne partecipa , cioè due idee contrarie fi 
verificano del partecipato e partecipante. Le fpe- 
zie dunque non polfono parteciparfi nè tutte in- 
tiere nè a parte a parte , trovandofi alfurdità co- 
sì manifefle nell’ una e nell’ altra fuppofizione . 

Socrate alla difficoltà , che combatte la parte- 
cipazione di tutta la l’pezie intiera, rtlponde, che 
come il giorno è uno e lo ftelTo in molti luoghi 
nello ftefio tempo , fenza edere da sè Redo fepa- 
rato ; così li fpezie elfendo una , fenza efiere fe- 
parata da sè delia , può efiere la della nel tempo 
fieflb in tutte le cofe . Ma Parmenide ridendoli 
di Socrate , che mette una delia cofa nel tempo 
deflb in molti luoghi , toglie 1’ equivoco della fi- 
militudine prefa dal giorno con un’ altra più 
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chiara prefa da un velo, che fi ftenda fovra mol- 
ti uomini. Tutto il velo ricopre tutti quegli 
uomini prefi infieme ; ma non nc appartiene che 
una parte a ciafcuno degli uomini prefi feparata- 
mente . 

In fecondo luogo il motivo d’ introdurre que- 
fie fpezie egli è , che vedendo per efempio mol- 
te cofe grandi , fembra che una fola idea le com- 
prenda tutte. Ma per la fleflà ragione , per cui 
s’ introduce una fpezie della grandezza , fe ne do- 
vranno introdurre infinite. Perocché vi fari ne- 
cefiaria una nuova grandezza , che comprenda la 
grandezza già fuppofia , e tutte le altre cofe gran- 
di , e così di mano in mano in infinito. 

Socrate non fapendo accordare la partecipazione 
delle fpezie coll’ efiftenza , che loro attribuifce in- 
dipendente da tutte le altre cofe , s’ immagina , 
eh* elle fieno nozioni , le quali non efifiano che 
nell’ animo . 

Ma neppure in quella fuppofizione trova Par- 
menide , che le fpezie pollano dalle cofe parteci- 
pati . Perocché ogni nozione è una , ed è nozio- 
ne di qualche cofa efifiente ed una , eh’ è in tut- 
te le cofe , e in tutte le cofe Tempre la fteffa . 
Se dunque le cofe partecipano delle fpezie , que- 
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Ile fpezie effendo nozioni , ognuna delle cofe co- 
lerà di nozioni , e tutte le cofe faranno intelli- 
genti ; o converrà dire , che le cofe , effendo no- 
zioni , fieno nel tempo fiefib fenza crnofcenza . 

Socrate vedendo 1’ aflurdità di quella confeguen- 
za , e non potendo fai vare la reale partecipazione 
delle fpezie nè col fupporle efillenti da sè ftefle , 
nè col fupporle efillenti nell’ animo , fi riduce 
finalmente a confiderarle come efemplari nella na- 
tura efillenti , de’ quali ne portino le altre cofe 
la fomiglianza , dimodoché nelle cofe altro non 
fia la partecipazione delle fpezie che 1’ aflomi- 
gliarfi ad efTe. 

Ma fe una cofa , ripiglia Parmenide , ralfomi- 
glia la fpezie , dee la fpezie non meno rafTomi- 
gliare la cofa IldTa in quella parte , nella quale 
ella è da elfa rapprefcntata . Ora è neceflario, 
che una cofa limile partecipi d’ una fpezie me- 
defima infieme coll’altra limile. Oltre dunque la 
prima fpezie , fe ne richiede una feconda , c per. 
la fielTa ragione infinite. Onde neppure per fomi- 
glianza polfono parteciparli le fpezie dall’ altre 
cofe. 

Oltre le lopraddette difficoltà , che fi oppon- 
gono alle fpezie efillenti da per sè ftefle , un’ al- 
tra , 
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tra , che Parmenide reputa la maggiore , ne na« 
fce direttamente da quella dottrina , ed è , che 
le fpezie non fi potrebbono ncppur conofcere. Pe- 
rocché fé la effenza di ciafcheduna delle cofe efi- 
fle da per sé fiera , ella non è in noi . Le fpe- 
zie dunque , che fon quel che fono 1* una relati- 
vamente all’ altra , anno 1* efTenza loro riguardo 
a sé ftefie , e non riguardo alle fomiglianze o 
partecipazioni , che ne fono in noi . E le cofe , 
che fono in noi , anno parimenti V effenza loro 
riguardo a sé ftefie , e non riguardo alle fpezie , 
e fon di sé ftefie , e non delle fpezie, delle qua- 
li portano il nome * avendo ed effe e le fpezie 
1* efiftenza loro feparata. Se taluno per efempio 
per la partecipazione della fpezie della padronan- 
za o della ferviti» fi denomina padrone o fervo, 
non è la padronanza del fervo , nè la ferviti» del 
padrone quello che è ; ma la padronanza è pa- 
dronanza della ferviti» ; la ferviti» è ferviti» della 
padronanza ; e 1’ uomo è padrone o fervo dell’ 
uomo ; e la relazione , che paffa tra la padro- 
nanza e la ferviti» , non à niente che fare colla 
relazione che paffa tra 1* uomo , che fi chiama 
padrone , e l’uomo che fi chiama fervo. Dunque 
la fcienza , come fcienza, è fcienza della verità , 
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come verità : ed ogni feienza particolare , come 
tale , è feienza d’ una fpezie particolare : e la 
feienza nofira è feienza della verità , di’ è in 
noi , ed ogni feienza nofira particolare è feienza 
d’ una cofa particolare , che non è fuori di noi . 
Ma le fpezie non fono in noi ; e le fpezie delle 
cofe non poffono conofeerfi , che dalle fpezie del- 
la feienza corrifpondenti . Dunque non effendo in 
noi le fpezie della feienza , noq, poffono da noi 
conofeerfi neppure le fpezie delle cofe. 

Confluenza ancora pili fi rana della precedente 
fi tira dalla fuppofizione delle fpezie feparate: ed 
è , che Dio non ci potrebbe conofcere , nè re- 
gnare fovra di noi . Perocché fe vi è una fpezie 
della feienza , ella farà più perfetta della feienza 
noftra , e quanto ella è partecipabile , ella farà 
da Dio partecipata . Ma le fpezie non anno alcu- 
na influenza fovra le cofe noftre. Dunque Dio 
pofledendo la feienza nel grado più perfetto , cioè 
la feienza fteflà , non ci potrà conofcere ; e per 
la fteffa ragione pofledendo la padronanza fletta , 
non potrà regnare fovra di noi . 

Quelle ed altre molte difficoltà s’ oppongono 
alle fpezie , che fi fanno efiftenti da per sé ftef- 
fe. Ma dall’altra parte, foggiunge Parmenide, 
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fc per quelle difficoltà non s’ ammettono le fpe- 
zie-, ed un’idea eterna ed immutabile di ciaf- 
cheduna cofa , non fi faprà dove fidare la mente 
per acquietare la fcienza delle cofe. E Socrate 
non vedendo come ti polla fvilupparfi dalle in- 
comode confeguenze , che nafcono dall’ una e dall* 
altra^ fuppofizione , dee queffa incertezza avveni- 
re , fegue Parmenide , a chiunque flabilifce una 
dottrina prima d’ averta da tutte le parti efami- 
nata. Non arredare le confiderazioni entro i li- 
miti delle cofe vifibili , ma elevarfi alle intelli- 
gibili e inalterabili , 1’ efidenza delle quali polfa 
col raziocinio dimodrarfi , ella è cofa ben confi- 
gliata. Ma non bada confederare le confeguenze, 
che nafcono dalla fuppofizione, che una cofa fia* 
egli è neceflàrio anche nella fuppofizione contra- 
ria invedigare le confeguenze , che fe ne traggo- 
no. Nel cafo prefente , per efempio , fe fi vuol 
arrivare ad una conclufione certa e X'era , bifogna 
prima fupporre , che vi fieno molte cofe , ed in 
queda fuppofizione indagare che cofa ne debbe av- 
venire a quede molte cofe riguardo a sè deffe , 
c riguardo all’ uno ; all’ uno riguardo a sè defio , 
ed alle cofe molte fuppode. Indi bifogna fuppor- 
re , che non vi fieno molte cofe , ed indagare di 
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nuovo , che cofa ne debbe avvenire e all’ uno ed 
alle cofe molte negate e riguardo a sè lìefli , e 
riguardo alle relazioni , che poflono avere tra di 
loro paragonati . 

Socrate non ben comprendendo la forza di que- 
llo metodo neceffario per indagare le verità feo- 
nofeiute, prega Parmenide, che colla pratica glie- 
ne moflri 1’ ufo • e Parmenide dopo molte feufe 
vinto dall’ influenza di tutta la picciola adunan- 
za , che lo ftelTo defiderava , fi mette all’ efame 
della queflione dell’ unità delle cofe , feguendo 
la ftrada che la fua regola gli preferive . 

Pollo dunque che 1’ uno fia , 1’ uno non è 
molte cofe. Quindi ei non à parti , nè è un 
tutto ; perocché fe a velie parti , ei farebbe mol- 
te cofe ; e fe folfc un tutto , egli avrebbe parti ; 
tutto elfendo quello , a cui non manca alcuna 
parte . 

L’ uno non avendo parti , non à nè principio 
nè fine nò mezzo ; perocché quelle farebbono par- 
ti di elfo. 

L’ uno non avendo nè principio nè fine , non 
à termini • perocché non vi fono altri termini 
delle cofe , che il principio e il fine . 

L’ uno non avendo termini , non à figura ; 
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perocché non partecipa nè della circolare , nè 
della rettilinea : la circolare efiendo quella , di 
cui l’ettremità fono egualmente dittanti dal mez- 
zo , e la rettilinea quella , il di cui mezzo è 
direttamente oppotto ad ambe le ettremità , e 
tutte due per conseguenza avendo parti. 

L’ uno efiendo tale , non è in luogo alcuno; 
perocché non è nè in fe ttefio , nè in altra co- 
fa. Non in altra cola , perchè farebbe da quella 
circondato , e per conseguenza toccato in molte 
parti ; non in sè ttefio , perchè farebbe da sè 
ttefio circondato , e farebbe per confeguenza due 
cofe diverfe, non potendo edere la ttefià cofa chi 
fa 1’ azione e chi la patifce. 

L’ uno avendo le fopraddette proprietà , non 
può nè ftarfi in quiete nè muoverfi . Non può 
fiarfi in quiete , perocché non efiendo in luogo 
alcuno , non può neppure efler fempre nello ttefio 
luogo. Non può muoverfi , perocché non vi ef- 
fendo altri moti , che di alterazione o di traf- 
porto , fe 1’ uno fi alterafle , non farebbe più 
uno : fe fi trafportafle , o fi porterebbe in giro 
defcrivendo fempre lo ttefio cerchio , e per con- 
feguenza fi porterebbe intorno ad un mezzo , chef 
1* uno non ammette ; o fi porterebbe diretta- 
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mente da un luogo ad un altro : ma chi cangia 
luogo in diverfi tempi fi va facendo in diverfi 
luoghi . L’ uno dunque non effendo attualmente 
in luogo alcuno , tanto meno ei vi fi potrà por- 
re in elfo . Perocché una cofa , che in qualche 
cofa fi va ponendo , non è tutta nè dentro la 
cofa , in cui fi va ponendo , non eflendofi ancora 
interamente pofla in effa • nè fuori della fiefià , 
avendo già cominciato a porvifi . Elia dunque 
à parti , le nello ftelfo tempo parte è dentro e 
parte è fuori d’ una flefià cofa. 

L’ uno non è diverfo da sè (ledo , nè da al- 
tra cofa • non è lo fletto eh’ egli fletto , nè lo 
fletto che un’altra cofa. Perocché fe folle diver- 
fo da sè fletto , farebbe diverto dall’ uno ; fc 
fotte lo flefio che un’ altra cofa , ei farebbe di- 
verfo da sè fletto : fe fofle diverfo da un’ altra 
cofa , 1’ efiftenza di quell’ altra cofa diflruggereb- 
be 1* eflenza dell’ uno : fe fofle finalmente lo 
fleflo eh’ egli fleflo , non farebbe più uno • pe- 
rocché la natura (e) dell’uno e la natura dello 
fieflb fono diverfe e feparabili • mentre una co- 
fa , che fofle la fletta che molte cofe , ella non 
farebbe per quello una , ma molte cofe . 

L’ uno non è Amile nè a sè fleflo nè ad al- 
tra 
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tra cofa • non è diffimile da sè fteffo nè da al- 
tra cofa. Non è Umile a sè fteffo nè ad altra 
cofa ; perocché fimile è quello*, che à qualche 
affezione ffcffa . Ma P uno non è lo fteffo , eh’ 
egli fteTo , nè lo fteffo che un’ altra cofa ; dun- 
que non può neppure avere un’affezione fteffa. 
Non è diffimile nè da sè fìcffo, nè da altra cofa; 
perocché diffimile è quello , che à qualche affe- 
zione diverfa. Ma 1 ’ uno non è diverfo nè da sè 
fteffo , nè da altra cofa ; dunque non à neppure 
alcuna affezione diverfa . 

L’ uno non è eguale nè a sè fteffo, nè ad al- 
tra cofa , e tanto meno difuguale. Perocché fe 
foffe eguale a qualche colà , conterrebbe lo fleflo 
numero di mifure , che la colà , alla quale ei 
foffe eguale. Ma 1 ’ uno non è lo fleffo eh’ egli 
fteffo , nè lo fteflo che altra cofa ; con può dun- 
que neppur partecipare della mifura fteffa . Se fof- 
fe difuguale, effendo commenfurabile , conterrebbe 
maggior numero di mifure della minor grandez- 
za , e minor numero di mifure della maggiore; 
effendo incormnenfurabile (d), conterrebbe mifure 
maggiori delle mifure della grandezza minore , e 
mifure minori delle mifure della grandezza mag- 
giore , quando fi divida in tante parti 1* uno , 

in 
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in quante la cofa , che gli tl paragona . Ma nell* 
uno e nell’ altro cafo avrebbe tante parti quante 
mifure ; non farebbe dunque più uno , o fe vi 
fofle una mi fura fola , farebbe eguale ad ella , e 
perciò 1* uno farebbe eguale ad altra cofa . 

L’ uno (e) non è coetaneo , nè più vecchio, 
nè più giovane di sè Hello o di altra cofa. Pe- 
rocché fe avelfe 1* età medefima , eh’ egli Heflb 
od altra cofa , parteciperebbe della uguaglianza di 
tempo e della fomiglianza ; fe foli più giovane 
o più vecchio , parteciperebbe dell’ ineguaglianza 
di tempo e della dilfomiglianza . 

L’ uno non è in tempo alcuno ; perocché fe 
folle in tempo , diverrebbe lempre più vecchio 
di sè Hello : ma chi è più vecchio , è fempre 
più vecchio d’ un più giovane ; dunque fe 1’ uno 
va diventando fempre più vecchio di sè fleflo, 
vi va diventando infieme anche più giovane ; al- 
trimenti non vi farebbe cofa , della quale ei di- 
ventali più vecchio . Avvegnaché niuna cofa 
può diventare diverfa da un’ altra , che già è di* 
verfa ; ma conviene che d’ una cofa , che già è 
diverfa , ella fia diverfa ; d’ una cofa , che lo è 
Hata , ella lo Ha Hata; d’ una cofa, che lo farà , 
ella lo abbia ad efiere ; e d’ una cofa, che lo di- 
vie» 
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viene , ella Io divenga. Ma il più vecchio non 
è divcrfo da altro , che dal più giovane. Se 1* 
uno dunque diventa più vecchio di sè fteflb, 
conviene , eh’ egli vi diventi infieme anche più 
giovane . Inoltre una colà non può durare più nè 
meno di sè flelfa • ella è dunque coetanea a sè 
fteffa. Quindi 1' uno fe fofle in tempo , farebbe 
coetaneo a sè fteflb , e diverrebbe più vecchio e 
infieme più giovane di sè Hello. 

Ora fe 1’ uno non è mai flato , nè è , nè 
farà mai , egli non è aflolutamente , e non à 
eflenza alcuna , e per confluenza neppure alcuna 
proprietà . Quindi non fi dà nè feienza nè opi- 
nione nè fentimento nè denominazione di elfo. 

Quella via, che à tenuta Parmenide per inda- 
gare le confeguenze , che nafeono dalla fuppofi- 
zione , che 1 ’ uno fia , avendolo condotto ad una 
confeguenza , che diflrugge la fuppofizione flelfa • 
ritornando da capo fi mette ad invelligarle per 
altra ftrada in quello modo (/). 

Se 1’ uno è , egli à dunque elfere , e 1’ effere 
(g) non è la flelfa cofa che 1 ’ uno : perocché 
fe fofle la fteflà cofa , 1 ’ elfer uno altro fenfo non 
darebbe che i’ uno uno . 

L’ uno avendo elfere , à parti : perocché fe 

B non 
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non è la ftefla cofa 1’ efiere c 1’ uno , 1’ uno 
efiftente è un tutto , di cui fon parti 1’ efiftenza 
e 1’ unità. 

L’ uno avendo parti , è infinito di numero . 
Perocché I’ unità non va mai fcompagnata dall’ 
efiftenza ; onde ciafcheduna di quelle due parti è 
efiftente ed una ; e per confeguenza anch’ ella è 
comporta almeno di due parti (A), e così di 

mano in mano in infinito. Inoltre 1’ efirtenza è 

/ 

diverta dall’ uno , e 1* eHrtenza non è diverta 
dall’ uno , in quanto efiftenza ’ nè 1’ uno è di- 
verto dall’ efirtenza , in quanto uno ; ma fono 
tra loro divertì , in quanto fon diverti ; di mo- 
do che il diverfo non è Io fteffo che 1’ uno , nè 
lo rteflo che 1’ efirtenza . Dato dunque 1’ uno en- 
fiente , fi danno tre cofe , cioè 1’ Uno , 1’ Efi- 
ftente , e il Diverfo. Ognuna di quelle tre cole 
può combinarti con una dell’ altre due , e da tre 
cofe prefe a due a due ne rifultano (/) tre com- 
binazioni . Efifte dunque il due e il tre, cioè il 
numero pari ed il difpari. Il due è due volte 
uno, e il tre tre volte uno. Efifte dunque il due 
volte due , ed il tre volte tre ; cioè il numero 
doppiamente pari e doppiamente difpari . Ed ef- 
fendovi il tre volte due , e il due volte tre , vi 

fa- 
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làrà il numero compofìo di pari e difpari . Efifle 
dunque il numero , e per confcguenza , una mol- 
titudine infinita d’ efleri ; perocché non potendo 
il numero non partecipare dell’ eflere , convie- 
ne , che ogni fua parte ne partecipi. Vi fon 
dunque infinite parti dell’ eflere . 

Ogni parte f dell’ eflere non eflendo un puro nien- 
te , ma qualche cofa , ella è una cofa una . Dun- 
que l’uno è attributo d’ ogni parte dell’ eflere. 

L’ efiere e 1’ uno non potendo trovarfi tutto 
infieme in molti luoghi , conviene , che in ogni 
parte dell’ efiere 1’ efiere fìeflò (£) fi trovi fpar- 
tito. Quello , eh’ è divifo in parti , egli è tan- 
te cofc , quante fon le parti , nelle quali è di- 
vifo . L’ efiere dunque è molte cofc. L’ eflere 
e 1’ uno fono eguali e infeparabili . Dunque an- 
che 1’ uno è molte cofe. 

Le parti eflendo parti d’ un tutto , 1’ uno , 
che à parti , è anche tutto . 

L’ uno dunque , eh’ dille , è tutto e parti , 
una e molte cofe , finito di numero ed in- 
finito . 

L’ uno , s’ è un tutto , à principio mezzo 
c fine. 

Mezzo eflendo quello , eh’ è diftante egual- 
B 2 
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mente dalle eflremità ; 1’ uno è capace di fi- 
gura. 

L* uno è in fe fteflo e in altre cofe. 

E' in sè Itelfo , perocché tutte le parti fono 
nel tutto e dal tutto comprefe. Il tutto è 1* 
uno , e tutte le parti fono 1’ uno , e infieme 
il tutto fieflo. L’ uno dunque è comprefo dall’ 
uno , e quindi 1’ uno è in sè fleflo . 

Dall’ altra parte il tutto non è nè in tutte, 

nè in alcune parti . Perocché fe folle in tutte , 

farebbe anche in una di effe ; non potendo elfere 
in tutte , fe fe ne delfe pur una , nella quale ei 
non fofle. Ma fe quello uno appartiene a tutte 
le parti , e il tutto è in quella parte , la qua- 
le non è fola, come il tutto, rimanendo uno , fa- 

rà egli in tutte le parti ? Di più non è in al- 
cune parti , perocché in quello cafo il maggiore 
farebbe nel minore. Dunque il tutto non elTen- 
do nè in una parte , perocché fe vi folfe , non 

farebbe più uno j nè effendo in alcune , nè in 

tutte le parti , è necelTario , eh’ egli fia in altra 

cofa. E perciò il tutto, in quanto è uno , è 

in altra cofa • in quanto è tutte le parti , è in 
sè Hello . 

L’uno effendo tale , fi muove , e Halli im- 

mo- 
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mobile . Perocché eflendo in sè fleflo , e non u- 
Tcendo dall’ uno , è Tempre nello fleflo flato ; 
dall altra parte eflendo Tempre in altra coTa , 
non è mai nella ftefla , e non eflendo nella fleT- 
Ta , non fi fla Termo , e per conTeguenza fi muo- 
ve . Onde 1 ’ uno effendo Tempre in sè fteflo , e 
Tempre in altra coTa , Tempre fi muove , e Tem' 
pre flafli immobile . 

L uno è lo fleflo eh’ egli fleflo , e divedo 
da sè fleflo ; lo fleflo che le altre coTe , e di- 
vedo dall’ altre coTe . 

E' lo fleflo eh’ egli fleflo ; perocché ogni coTa 
è riguardo ad ogni cofa o la ftefla o diveda ; e 
fe non è la ftefla ( / ) o diveda , ella Tarà in ra- 
gione o della parte al tutto , o del tutto alla 
parte . Ma 1 uno ( m ) non può eflere egli fleflo 
parte di sè fleflo , nè tutto riguardo a sè fleflo 
confiderato come parte. Neppure diverTo dall’ uno 
c 1 uno * dunque 1 uno non eflendo nè diverTo 
da sè fleflo , nè tutto , nè parte riguardo a sè 
Tìeflo , è lo fleflo eh’ egli fleflo. 

E diverTo da sè fleflo , perocché ( n ) quello 
eh’ è in una coTa diveda da quella , nella qual 
è , Tendo in sè fleflo , necefla riamente è diverTo 
da sè fleflo egli fleflo . Ma 1’ uno è infieme in 

B 3 sè 
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sè fteflo e in un’ altra cofa. Dunque è divedo 
per quello riguardo da sè Aedo . 

Se T uno è diverfo , è divedo d’ una cofa di- 
veda . Dunque tutte le cofe , che non fon uno , 
fon divede dall’uno, e P uno è diverfo dalle co- 
fe , che non fon uno . Dunque 1’ uno è diverfo 
dalle altre cofe. 

Di più 1’ uno è lo Aedo che le altre cofe ’ 
perocché lo Aedo e il diverfo fon contrarj : on- 
de nè lo Hello può flar nel diverfo , nè il di- 
verfo nello Aedo : e perciò non potendo lo Aedo 
flar nel divedo , non vi è effere , in cui vi fia 
il divedo in tempo alcuno • perchè fe in qual- 
che tempo vi folle , in quel tempo vi farebbe il 
divel lo nello Aedo . Dal che ne nafee , che in 
niuno degli elTeri vi è mai il diverfo • onde il 
diverfo non è mai nè in quelle cofe , che non 
fon uno , nè nell’ uno : dunque per lo divedo 
nè f uno è diverfo dalle cofe, che non fon uno, 
nè le cofe , che non fon uno , fon divede dall* 
uno. Neppure podon edere divede tra di loro 
per sè flede , non partecipando del diverfo . Se 
dunque non fon divede nè per fe AclTe , che non 
partecipano del diverfo • nè per lo divedo , che 
in effe non è ■ non podono fchivarc di edere non 

di- 
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diverfe tra di loro . Ma le cofe , che non fon 
uno, neppure partecipano dell’uno; perocché non 
farebbero non uno , ma uno in qualche modo. 
Onde le cofe , che non fon uno , non fon nep- 
pure numero ; perocché fe avelfer numero , non 
farebbon non uno . Le cofe , che non fon uno , 
non partecipando dell’ uno , non fono parti deli* 
uno. Onde fe quello è uno, e quelle non uno; 1 ’ 
uno non è nè parte delle cole , che non fen uno , 
nè tutto (0), confìderando le medefime come par- 
ti : c così parimente le cofe , che non fon uno , 
non fono nè parti dell’ uno , nè tutto , conlìderan- 
do l’uno come parte. Poiché dunque le cofe, che 
non fono nò parti, nè tutto, nè diverfe l’una re- 
lativamente all’altra, debbon effere le llelTe l’una 
che 1’ altra ; 1’ uno è lo flelTo , che le cofe che 
non fon uno : onde 1’ uno è diverfo dalle altre 
cofe e da sé medelìmo , ed infieme lo ilelfo eh’ 
egli mcdcfnuo e che le altre cofe. 

Pollo ciò, l’uno è inoltre fimile e diflimile a 
sé fielfo ed all’ altre cofe. E' limile, perocché in 
fimil modo l’ uno è diverfo dalle altre cofe , che 
le altre cofe dall’ uno nè più nè meno : onde in 
quanto l’uno è diverfo dall’ altre cofe, e le altre 
cofe dall’uno Umilmente, all’uno ( p ) ed all’ al. 

B 4 tre 
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tre cofe fuccede la pacione fletta; cioè portano 
lo fletto ( q ) nome , il quale fi adopera nello flef- 
fo fedo. Quindi 1* uno patendo lo fletto diver- 
fo (r), patifee non altro, ma lo fletto che è nell* 
altre cofe ; e perciò è fimile all’ altre cofe in 
quanto è diverfo ; e per la fletta ragione ogni 
cofa a tutte le altre cofe , eflendo ogni cofa di- 
verfa da tutte le altre cofe . 

E' diflimile, perocché il fimile è contrario al 
diflimile , e il diverfo è contrario (/) allo fletto 
medefìmo. Or 1’ uno è lo fletto che le altre cofe, e 
diverfo dall’ altre cofe; ettere lo fletto e diverfo 
fon paffioni contrarie ; onde fe l’ uno , per ettere di 
verfo, è fimile; per ettere lo fletto, farà diflimile. 
Dunque l’uno è fimile all’ altre cofe e diflimile. 

Oltre a ciò 1’ uno , in quanto (f) patifee lo 
fletto, non patifee il diverfo; non patendo il di- 
verfo, non è diflimile; non eflendo diflimile, è 
fimile. Dall’altra parte in quanto patifee il di- 
verfo, è diverfo; ed eflendo diverfo, è diflimile: 
onde 1’ uno per ettere lo fletto, e diverfo dalle 
altre cofe, è fimile e diflimile alle altre cofe. 

Per la fletta ragione 1* uno eflendo lo fletto e 
diverfo relativamente a sé, farà fimile e dittimi- 
le da sé medefìmo . 

Quan* 
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Quanto al toccare e non toccare sè fteflo e le 
altre cofe , 1* uno è in tutto sè fteflo e nelle al- 
tre cofe : onde in quanto è nelle altre cofe , toc- 
ca le altre cofe ; in quanto è in sè fteflo , non 
può toccare le altre cofe , ma tocca sè medefi- 
mo ; onde tocca e sè e le altre cofe . 

Dall’altra parte non tocca nè sè fteflo nè le 
altre cofe. Non sè fteflo' perocché chi à da toc- 
care una cofa, bifogna che lìa pofto contiguo alla 
cofa , che dee toccare , occupando il fito , che 
viene dopo quello , in cui è ciò , che dee tocca- 
re . Onde 1’ uno , fe dee toccare sè fteflo , bifogna 
che fia contiguo a sè fteflo v occupando la fede 
contigua a quella, nella quale egli è • ciò che 
non può fare , fe non lafcia d’ eflere uno , diven- 
tando due. 

Per la ftefli ragione non può toccare le altre 
cofe. Perocché chi eflèndo feparato à da toccare 
un’ altra cofa , bifogna che fia pofto dopo ciò che 
dee toccare, fenza che vi fia di mezzo una terza 
cofa . Dunque per lo meno due cofe vi debbon 
eflere , fe à da fuccedere toccamento . Se porti 
due termini , vi fi aggiunga un terzo fucceflivo , 
vi faran tre termini , e due contatti • e così dì 
mano in mano aggiungendovi un termine , fi ag- 

giun- 
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giunge fempre un contatto , c i contatti fon mi- 
nori della moltitudine de* numeri , della della 
unità , di cui le due prime cofe fuperavano il 
contatto primo , aggiungendoli (uccelli vamente un’ 
unità fempre al numero, ed un contatto ai con- 
tatti . Or fe 1’ uno è folo , e non evvi il bina- 
rio , non evvi contatto . Ma le cofe diverle dall* 
uno nè fono uno , nè partecipano dell’ uno , cf- 
fendo diverfe ; dunque nelle cofe diverfe l’uno 
non è numero , non eflendo 1’ uno in effe . Onde 
le cofe diverfe ( u ) non fono uno , nè due , nè 
aventi nome alcuno d’ altro numero , e perciò 
1’ uno folo è uno , e non vi può eflere bi- 
nario , c quindi neppure contatto. Dal che na- 
fce che 1’ uno tocca c non tocca sè fteflo e le 
altre cofe. 

L’uno è uguale cd ineguale a sè ed all’ altre 
cofe . Perocché fe 1’ uno fofle maggiore o minore 
delle altre cofe , ovvero le altre cofe fodero mag- 
giori o minori dell’ uno , 1’ uno non farebbe ciò 
in quanto è uno , nè le altre cofe in quanto fo- 
no altre cofe, cioè per eflenza loro; ma in quan- 
to vi fi aggiunge all’ uno e all’ altre cofe la 
grandezza o la picciolezza . Ora fe la picciolezza 
è nell’ uno , ella dev’efière o in tutto 1’ uno, o 

in 
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in una parte di erto . Se in tutto , o fi eftende 
egualmente per entro ad efib , o lo comprende. 

Se fi efiende egualmente per entro ad efio , è 

eguale ad efio • fe lo comprende , è maggiore . \ 

Ma non è poflibile , clic la picciolezza faccia la 
funzione dell* eguaglianza e della grandezza , om- 
mefla la fua : dunque non è in tutto 1 ’ uno . Per 
la fiefia ragione non può efiere neppure in una 
parte dell’ uno • non potendo efiere nè in tut- 
ta quella parte, nè in una parte di erta. On- 
de la picciolezza non è in alcuno degli ef- 
fe™ ; nè vi farà cos’ alcuna picciola fuori della 
picciolezza . 

Se nell’ uno non evvi la picciolezza , non vi 
farà neppure la grandezza ; perocché fe vi fofle 
grandezza , quello , in cui forte la grandezza , 
farebbe maggiore * lo che non è poffibile , non 
efiendovi picciolezza altrove che nella picciolezza 

fiefia * ed eflendo la fola grandezza maggiore del- ^ 

la picciolezza, e la picciolezza minore della gran- 
dezza. Dunque le altre cofe non avendo nè gran- 
dezza nè picciolezza , non fono ( x ) nè maggiori 
nè minori dell’ uno , e per la fiefia ragione nep- 
pure 1’ uno delle altre cofe • non tfiendo la pic- 
ciolezza e grandezza relativa all’ uno o all’ altre 

co- 
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cofc , ma {blamente a sè mcdefima . Se 1’ uno nè 
fupera le altre cofe , nè da ette è fuperato , re- 
tta , che fia loro eguale. Lo fletto dee dirli dell* 
uno riguardo a sè fletto , non ettendovi in ette* 
nè grandezza nè picciolezza , e perciò non Ope- 
rando sè , nè effendo da sè fuperato. Onde l’uno 
è eguale a sè ed all’ altre cofe . 

Dall’ altra parte 1* uno ettendo in sè fletto , 
dev’ ettere anche al di fuori d’ intorno a sè ; e in 
quanto comprende sè fletto , è maggiore di sè j 
in quanto è completo , è minore. Ond’ è mag- 
giore e minore di sè. Di pili non vi è cofa fuo- 
ri dell’ uno e delle altre cofe • e quello , eh’ è , 
dev’ ettere in qualche luogo. Onde 1* uno dev’ 
ettere nell’ altre cofe , e le altre cofe nell’ uno. 
In quanto 1’ uno è nelle altre cofe , è minore di 
ette • , in quanto 1’ altre cofe fono in etto , è 
maggiore delle medefime ; non potendo ettere 
una cofa in un’ altra , fenza ettere minore. 
Dunque 1’ uno è eguale maggiore minore di 
sè fletto e dell’ altre cofe • e perciò dev’ ef- 
fere di eguali maggiori e minori mifure riguar- 
do a sè ed all’ altre cofe , e pèr confeguen- 
za anche di parti. Quindi farà anche di nume- 
ro ed eguale e maggiore e minore riguardo a 

sè 
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sè ed all’ altre cofe , nello delio modo che di 
grandezza . 

L’ uno partecipa ancora di tempo , ed è , c 
diventa , e nò è , nè diventa più giovane o più 
vecchio di sè e dell’ altre cofe. Perocché in quan- 
to è , egli à edere , e 1’ edere non è altra cofa 
che partecipazione dell’ edenza col tempo piscien- 
te ■ come T era col padàto , e lo farà col futu- 
ro è partecipazione d’ edenza. Onde 1’ uno parte- 
cipando dell* edenza , partecipa del tempo , c que- 
llo duente. Dunque fi fa più vecchio di sè defi- 
lo , progredendo giuda il tempo. Ma il piu vec* 
chio fi fa più vecchio di più giovine , eh’ era 
prima . Onde 1’ uno. fi fa più vecchio di sè già 
più giovane , onde fi fa più giovane e più vec- 
chio di sè. 

Non folo fi fa più giovane e più vecchio di 
sè (ledo , ma ancora lo è . Perocché allora è più 
vecchio , quando egli è fatto nel tempo prefen- 
te , eh’ è di mezzo tra il pattato e il futuro ; 
poiché ciò , che non fi può muover dal paffato 
al futuro , non oltrepaderà il prefente ; onde 
lafcia allora ( y ) di farli più vecchio , quando fi 
lcontra col prefente , ed allora non fi fa , ma è 
già più vecchio. Perocché nell’ atto che progre- 
dì- 
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difce ( ) non è abbandonato dal prcfente ; men- 
tre ciò che progredì fee (aa) tocca il prcfente e 
il futuro , abbandonando il prcfente , e prendendo 
il futuro pollo tra 1’ uno e 1’ altro . Onde tutto 
quello , che fi fa , non potendo oltrepafiar il 
prelente , cioè dovendo toccar il prefente ■ quan- 
do vi è arrivato , allora lafcia di farfi , ed è già 
tutto quello, che fi fa. Quindi anche l’uno, 
quando nell’ atto di farfi più vecchio arriva al 
prefente , lafcia di farfi , ed è già più vecchio , 
ed è più vecchio di quello , di cui fi facea più 
vecchio , e di quello più giovane : ma fi facca 
più vecchio di sè più giovane ; dunque giunto 
che fia al tempo prefente , è più vecchio di sè 
più giovane. Ma il prefente non è mai difgiun- 
to dall’ uno in tutto il fuo efifere , mentre in- 
tanto eh* è , è nel tempo prefente * dunque fem- 
pre ed è e fi fa 1’ uno di sè più vecchio e più 
giovane . 

Dall’ altra parte non è 1* uno di sè nè più 
giovane nè più vecchio. Perocché il tempo , in 
cui fi fa ed è , è eguale a lui • ma quello che à 
la ftefla età , non è nè più giovane , nè più vec- 
chio j onde 1’ uno è coetaneo a sè medefimo . 

Quanto all’ uno comparato colle altre cofe , 

egli 
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egli è più vecchio di elfe. Perocché le cofe di- 
vcrfe dall’ uno fono più dell* uno , ed anno mol- 
titudine , ed avendo moltitudine partecipano d’ 
un numero maggiore di quello che fìa l’uno* 
ma fi fanno e fono fatte le cofe più poche pri- 
ma che le più ; e prima d’ ogn’ altra la minima 
di numero. Or quella è 1’ uno * dunque 1’ uno 
è fatto prima dell’ altre cofe , che fono più di 
numero , perocché altrimenti farebbono 1’ uno 
fteflo * e perciò P uno è più vecchio dell’ altre 
cofe. 

Dall’ altra parte 1’ uno è più giovine delle al- 
tre cole . Perocché non può 1’ uno efler fatto 

contra la natura fua . Ma 1’ uno à parti , cioè \ 

mezzo principio e fine , e il principio fi fa pri- 
ma d’ ogn altra parte , e il fine dopo tutte le 
altre , e il fine anch’ elfo è uno • onde 1’ uno, 
che fi fa inlìeme col fine , effondo 1* ultimo che 
fi faccia , è più giovane dell’ altre cofe. 

Finalmente l’uno è uguale di età ali’ altre co- 
fe . Perocché il principio od altra qualunque parte 
dell’ uno, o di qualunque ( ab) altra cofa, ‘quando è 
parte , e non parti , deve necelTariamente eflèr una . 

Onde l’ uno dee farfi infieme col farli del primo odel 
fecondo , nè è mai difgiunto da alcuna dell’ altre 

co- 
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cofe , che fi fanno , finché pervenendo all* ultimo 
fia fatto tutto uno , non difgiunto nel farfi nè 
dal primo nè dal fecondo nè dall’ ultimo , nè da 
alcun’ altra cofa. Onde 1’ uno è coetaneo all* al- 
tre cofe , non effendo fatto nè prima nè dopo 
di effe. 

Ciò , che fi è detto dell’ cffere , deve dirfi del 
farfi 1’ uno più vecchio , più giovane , coetaneo 
all’ altre cofe* perocché fe una cofa è più vec- 
chia d’ un’ altra , non può farfi più vecchia che 
di tanto, di quanto era prima* come neppure 
quella , eh’ è più giovane ; poiché cofe eguali e 
di tempo e di qualunque altra cofa aggiunte ad 
ineguali fanno quelle differenti di tanto, di quan- 
to erano prima . Dunque quello, che è, ( ac ) non 
può farfi nè più vecchio nè più giovane dell’ uno 
eh’ è* fe à fempre lo fieffo ( ad) intervallo di 
età : ma è ed è fatto più vecchio o più giovane , 
nè fi fa * onde l’ uno eh’ è , non fi fa nè più vec- 
chio nè più giovine delle altre cofe , che fono . 

Dall’altra parte (ae) l’uno è più vecchio dell* 
altre cofe, e le altre cofe dell’uno. Quando l’uno 
è più vecchio dell’ altre cofe, egli è fiato più tem- 
po dell’ altre cofe : di più fe a un tempo mag- 
giore c minore fi aggiunge un eguale , il mag- 

gio- 
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giore dal minore differirà di una parte non egua- 
le , ma più picciola . Dunque F uno non differirà 
dalle cofe altrettanto d’ età , quanto prima , ma 
Tempre meno , quantunque abbia un incremento 
di tempo eguale a quello , che anno le altre co- 
fe . Ma quello , che da una cofa differire di 
tempo meno che prima , fi fa più giovine di 
prima , comparato colle cofe , relativamente alle 
quali era più vecchio j e s' egli fi fa più giovi- 
ne , le altre cofe relativamente ad effo fi fan 
più vecchie . Onde quello , che s’ era fatto pri- 
ma più giovine , fi fa più vecchio relativamente 
a quello , che s’ era fatto ed era più vecchio j 
nè è più vecchio , ma Tempre fi fa , promovendo!! 
quello al più giovine , e quello al più vecchio • 
ed egualmente il più vecchio fi fa più giovine 
del più giovine • poiché andando verlo il contra- 
rio fi fanno il contrario P uno dell’ altro , cioè 
il più giovane più vecchio del più vecchio * e il 
più vecchio più giovane del più giovane non pof- 
lono effere fatti ; mentre fe fodero fatti , non fi 
farebbono , ma lo farebbono . Quindi in quanto 
1* uno non può farli dell’ altro nè più giovane nè 
più vecchio per la differenza eguale di tempo , 
che pafia tra loro Tempre , nè 1’ uno nè 1* altre 

C co* 
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cofc poflono farfi più giovani o più vecchi 1’ un 
dell’ altro: dall’altra parte in quanto le cofe fat- 
te prima dalle cofe fatte dopo differifeono Tempre 
d’ una parte diverfa , come pure le cofe fatte 
dopo dalle fatte prima j è neceffario che 1’ uno 
e f altre cofe fi facciano c più giovani e più 
vecchi 1’ uno dell’ altro. Onde 1’ uno ed è, e fi 
fa ; e nè è , nè fi fa più giovane e più vecchio 
di sè e dell’ altre cofe . 

L’ uno partecipa di tutti i tempi , del paf* 
fato , del prefente , e del futuro , partecipando 
del tempo , e del farfi più vecchio e più giovi- 
ne . Ond’ è (Iato , è , farà ; e fi è fatto , fi fa , e fi 
faràj e vi può edere qualche cofa a lui, e di lui, 
ed è fiata , ed è , e farà . Onde anche feienza vi 
può eflere di e fio ed opinione e fenfo , facendo 
noi anche ora intorno ad elio tali funzioni * e 
nome e difeorfo cade in eflò , e fi nomina , e fi 
ragiona di lui ; e tutto ciò , che vi è nelle altre 
cofe , vi è parimenti nell’ uno . 

Se 1* uno è tale , quale 1’ abbiam deferitto , è 
neceffario , eh’ effendo uno e molte cofe , e nè 
uno nè molte cofe è partecipante di tempo , per- 
chè è uno , partecipi dell’ effere • e perchè non lo 
è , non nc partecipi . E quando partecipa , non 

può 
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può non partecipare • e quando non partecipa , 
non è poffibile che partecipi . Onde in altro 
tempo partecipa, e in altro no; perocché non in 
altro modo può partecipare e non partecipare d’ 
una fteda cofa ; perciò talora riceve l’ edere , e ta« 
lora lo lafcia, mentre non in altro modo che pren- 
dendola e lafciandola può avere e non avere la 
ftefTa cofa . Prender 1’ edere è lo fletto che ge- 
ncrsrfi , lafciarlo è lo fteffo che perire ; onde 1 ’ 
edere nafee e muore. Indi 1’ uno edendo uno e 
molte cofe , nafeendo e morendo , quando fi fa 
uno , perifee 1 ’ edere molte cofe ; e quando fi fa 
molte cofe , perilce 1’ eder uno . E facendoti uno 
e molte cofe , è necedario che fi difccrna e fi 
componga ; e facendoli limile e diflimile , è ne- 
cedario che tornigli e didomigli ; e facendoli 
maggiore minore eguale , che crefca decrefca e s’ 
agguagli ; e quando movendoti fta , o ftando fi 
muove , è necedario eh’ ei non fia in un folo 
tempo , cioè che ftando prima , fi muova dopo ; 
e movendoti prima , dopo fi ftia . Senza eh’ ei fi 
muti non è podibile, che gli avvengano tali co- 
fe , nè evvi tempo alcuno , in cui nè fi muova 
nè fi ftia . Ma non fi muta fenza mutarli , nè fi 
muta quando fta , nè quando fi muove , nè quan- 
ta 2 do 
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do è in tempo. Dunque tra lo flato e il moto 
evvi un momento , che non è in tempo , ed in 
cui ciò , che fi muove , pafia alla quiete • e ciò , 
che fia , pafia al moto. Onde 1* uno fe fi muove 
e fia, fi cangia in un momento; e quando fi can- 
gia , non è in tempo alcuno. Così pafia anche 
dall’ eflere al perire , dal non efiere alla genera- 
zione , ed è in mezzo ad alcuni moti e fiati , e 
nè è , nè non è , nè fi fa , nè perifee ; come pu- 
re dall’ uno ai molti , e da’ molti all’ uno , nè 
è uno nè è molti le fi divide , fe fi compone : 
lo ftefio fi dica del fìmile di filmile , del grande 
picciolo eguale . Quelle fono le pafiioni dell’ uno 
fe è . 

Dopo avere efaminato fe 1’ uno è ciò , che av- 
viene ad efio , pafia ad efaminare ciò che avvie- 
ne all’ altre cofe. 

Dunque fe 1* uno è , le altre cofe , poiché fo- 
no , non fono 1’ uno , ma neppure ne fono affat- 
to feompagnate , ma in qualche modo partecipi . 
Perocché le cofe dall* uno diverfe in tanto fon 
diverfe , in quanto anno parti . Parti fi chiamano 
di ciò , eh’ è un tutto . Il tutto è un uno com- 
porto di molte cofe , di cui le parti fono parti ; 
perocché ognuna delle parti è parte non di molte 

co» 
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cole , ma d’ un tutto • mentre fe fofle parte di 
molte cofe , nelle quali ella folle , farebbe parte 
di sè lìdia , ciò che non è polìibile, e di ciafche- 
duna delle altre cofe , poiché di tutte lo è . 
Perocché fe di una non è parte, lo farà delf al- 
tre , falvo quella , e cosi non farà parte d’ ognu- 
na • non elfendo d’ ognuna , non lo farà di niuna 
delle molte cofe • non lo effendo di niuna, non è 
poflibile , che fia qualche cofa di tutte quefle , 
di niuna delle quali non è nè parte, nè altra co- 
fa alcuna. Dunque la parte non è parte di mol- 
te cofe , nè di tutte , ma d’ un’ idea e d’ un uno , 
che chiamiamo tutto , ed è un uno perfetto ri- 
fultante da tutte le cofe. Se dunque le altre co- 
fe anno parti , partecipano anche del tutto e dell’ 
uno • dunque è neceflario, che le altre cofe fieno 
un tutto perfetto, che à parti. Lo fteflb dee dir- 
f» d’ ogni parte ; perocché fe ciafcheduna d’ effe 
è parte , coll’ effere ciafcheduna fignifica in qual- 
che modo uno difgiunto dall’ altre cofe , e eh’ è 
da per sè . Ora partecipa dell’ uno , effendo diver- 
fa dall’ uno* perocché fe non foffe diverfa , non 
parteciperebbe , ma farebbe 1* uno fìeffo : ma 1’ 
effer uno non è poflibile , che all* uno fleflo , e 
conviene che il tutto e la parte partecipi dell’ 

C 3 uno. 
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uno . Mentre uno è il tutto , di cui fon parti le 
parti , ed è una parte del tutto ciafcheduna co» 
fa , eh’ è parte del tutto: or le cofe partecipanti 
dell’uno parteciperanno dell’ uno effendo diverte, 
e le cofe diverfe fono molte ; perocché le cofe 
diverfe , fe non fodero nè uno nè piu d’ uno , 
non farebbono affatto '. Poiché fon molte le cofe , 
che partecipano dell’ uno eh’ è parte , e dell’ uno 
eh’ è tutto , neceffariamente le cofe partecipanti 
dell’ uno fon di numero infinite . Perocché le co- 
fe , che fono altra cofa , non uno , e che non 
partecipano dell’ uno , allora ne partecipano , 
quando ne partecipano ; dunque effendo moltitu- 
dini , nelle quali non è l’uno. Or fe colla men- 
te vogliamo levare da effe la minima parte pof- 
libile , è neceffario che la parte fottratta , fe non 
partecipa dell’ uno , fia moltitudine e non uno. 
Onde tutto ciò , che nella natura confiderata in 
sé fteffa diverta dalla fpezie fi vedrà fempre di 
mano in mano , farà di moltitudine infinito. 
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E R R O R V M 
QVI IN SERRANAEA PARMENIDIS 
INTERPRETE IONE 1NSVNT 

EMENDATIO. 


(a) 'T'Oinoiv 5t iooìv 'irmi , £ luì , <c ri, 

A 4 ni , * in iro^at xx\bp.t» , 
fj.frxXxp.3xmv . 

Serranus vertit : Harum vero fpecierum , < 7 / 1 ^ 
duplices funt , aliarumque , qua multa deno- 
minentur , & me & te effe participes . 

Vertendum erat : %/fb bis vero fptciebus , qua 
duplices funt , & me & te , & cetera , qua 
multa vocamus , posticipare. 

(b) T« Irov pepai b taro» rptxpòv avoXxBó v ti 
e%ei , $ ìXxttovi orn aùn tv 'ira , rò e^o» 
'ir ór tu tVouj 

Serranus vertit : Si unumquodque parvum aqua - 
li parte fuerit particeps , wkjw babebit ali - 
C 4 3»**/ , 
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quid , quo ut minore quam ipfum aquale fit , 
id quod habet aquale alieni erit} 

Vertendum erat : Sì unumquodque parvunt par- 
tem aqualitatis aceeperit , & c. 

( c) Ovy_ >i Tip to' iris' qvTts , xòrè, S>? ir* ^ 

TO T3CUTO . 

Serranus . Nonne eadem efl Vnius natura , qua 
&• ipfius Ejufdem? 

Sine interrogatione vertendum : Non eadem 

efl &c. 

( d ) O's 5’ et» w ervpLpLtTpov , tuv pii v , irptixpi- 
ripcov , tov Sì /xet^ovuv pérpu» erctf . 

Serranus . Quibus vero ejufdem menfura raticm 
minime refpondebit , partim minorum , partita 
majorum menfurarum erit . 

Reftius & planius. Menfurarum erit minorum, 
quam majora ; majorum , quam minora . Nern- 
pe , G tot partes fumantur in Vno, quot in 
re , qua minus eft • partes unius erunt mi* 
nores quam partes rei , qua minus eft : & 
vice verfa , fi Vnum majus fit. 

( e ) nperBunpo» , n vecunpo » , v ■ni* xÙTpv 
tJfPtV tv tv Soxeì tu Svvx'tp v bvo/ * 

Serranus : Senius aut junius , aut eamdem tetatetn 
habere videtur Vnum , ad hoc ut fìtti peff 1 ’ 

R«- 
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Reflius : Nttm videtur fieri poffe , ut Vnum fé * 
ni us y aut junius fit , aut coavum aliati 
rei ? 

(/) Oux?» V» et tri , epxuìv , tx wpBoùvorrx 

irtpì avrò , votx voti Tvyyjim ovtx , 5io- 

floXoytJTfX TXVTXy 

Serranus : Nonne fi unum efi , baBenus ofiendi- 
mus y quo paBo ea , qua ei accidunt , fiat 
diflinguenda ? 

Vertendum : Nonne fi unum efi , ofìendimus , 

quacumque ei accidant , de eo affi mandai 

(g) O vkSv <c n ùrix iì ìvòs hì) <xv ov txvtÒv 

OVTX Tid ivi. 

« 

Serranus : Nonne £r unius e jf enti a non idem 
quod ipfum unum etiti 
Legendum : Ejfentia. 

<*) Tivf, (2 o'pSws xaAeÌT^ju xptporipctì . 
Serranus : Quadam , qua reBc utroque nomine 
poterunt defignari . 

Vertendum : Duo quadam , qua reBe vocantur 
arabo. 

(*) E* . . , avrnStvTos tvòs òroiovSv pmiSv trv% v. 
y if j « Tplx ylyvnxi TX Tarn* • 

Serranus : Si ... utrumque unum mutuo quo. 
dam quafi coniugio invicem efi eonnexum 
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atque copul atum , nonne omnia exijlunt trìa ? 

Vertendum : Si unum quodlibet cum uno quoti- 
bet altero combinetur t nonne tres omnino fiunt 
combinat iones ? 

(k) K XTKKf Ktp[xxms m ou òlpx ws oTo'y u rpuxpo ' wra 
<£ fiéytrx è vxrrtcgws orm , tè p.ipipiT<u 
voci nvr f xoiXtsrx, <c èV< ptpn ecmnpxrm WS 

KTiXS . 

Serranus : Dijlributa funt igitur res & c. 

Vertendum : Dijlributa ejl igitur ejjentia & c. 

( / ) H", io ìv può 'm.vTÒv p , [uffi iTtpoy , pip© 4 «y 
rodi» , irpo's o «tos ’i'/H • £ oos rpès [ti- 
p®* o\oy «y «v- 

Serranus : l’i »« /Ve»» , nec alitici , /wr nimi- 
rum erit ejus , cujus ratione ita ejl conjlitu- 
tum velati ad pattern , eritque totum . 

Vertendum : i7 nec idem fit , nec aliud , pwrr 
erit ejus , jho^ »/<* yè babet ( nempe , ut 
fit neque idem neque aliud ) ; vel ad illud 
fe babens , tamquam ad partem , erit totum • 

( m ) OuS’ xpx ws vpòs [ lip©* xv tÒ avw o\o » 
ay &*f Trpos (JLtp& ov . 

Serranus : No» igitur quoad fe ipfum totum erit 
pars fui. 

Vertendum : Ncque rationem babens ipfum 

fi 
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fe ipfum totius ad parttm , effe potejl totum 
rattorte fui ipjtus prò parte babiti . 

(») To' ÌlÌpt&t 0 )> OCÙtÒ IXUtS 4» TcS XVTtf ov« 

ÌXUTÙÌ. 

Serranus : Quod alibi efl quod ipfum fit ejufdem 
in fe ipfo Se c. 

Vertendum : Quod efl in alia re , ab ea , in qua 
ipfum fit exiflens in eadem re ac ipfum idem. 

(0) Oìirt ù\OV (i)S plÓpIOV. 

Serranus. Neque totum , ut pars. 

Legendum videtur pLopiu y. Neque totum , cujus 
partes Jìnt qua non unum funt . 

00 tTtpor Mtu ritrovai tov aM.wv , £ tj<\- 
Xac Atftyv coVwtus , TWTjf nuuiòr txv -rrrirov- 
Sotk mv • <c ió tv toTj «M.01S , <c r«X- 

Xat Tco iti . 

» 

Serranus fenfum perturbavi . Si uni contigit . , . , 
inde confequitur , eamdem affc&ionem condì - 
tionemque & in alia & in unum omnia cade- 
re ; ut quttdam aliis modo quadrent , modo 
uni . 

Vertendum efl : Quatenus .... eatenus uni ea- 
dem atque aliis , & vicifftm aliis eadem atque 
uni paffio obvenit . 

In Verfione fmul legendum fernet. 

(?) 
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(q) H”kx ra» tcv o»ou»tcv «x «Vi rivi xxXpìs; 
Serranus : Vnumquodquc nomen nonne propri ani 
quamdam babtt peculi aremqu: condir i onera ? 
Vertendum : Vnumque nomen nonne cuipiam at - 
tribuitur ? 


(r) Kx-nt txuto «Tipo» ir«TrsyS'fv« , »x òe>Ao «A. 
X« to xum ocv t(vov~joì em to ey tcis »a- 


Xois . 

Serranus : Secundum idem , non fecundum alititi 
afficitur alterum , fed eodem modo , quo unum 
in aliif afficitur . 

Nullo fenfu. Vertendum : Q'iatenus efl in ipfo 
idem alterum , non aliud , fed idem ìpfum 
patietur , quod in aliti ejl . 

(/) TxvtÓj avrà . 

Serranus E idem idem . 

Vertendum : Eidem ipft . Non cnim alterum 
efl eidem idem , fed contrarium . 

(t) Kxì tcustdv "Kóyov. 

Serranus : Certe bac rottone. 

Vertendum : Et bac rottone . Nam alia ratio 
ab aliata deinceps adjungitur: quod cum Ser- 
ranus non intellexerit , fenfum omnem per- 
turbavi : Quatenus idem affetlum e/l , ne 
diverfo quodam modo ftt affeSìum &c. fin au- 
tori 
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ttm diverfam quamdam affe&ionem fufceperit , 
fit ipfutn diverfum . H" txvtvv ireiroyS» , fxy 
ot>Kolov \xn a’Wioìoy Se t«tov3'o's, 

fxò avójxoto»’ [x>ì xvóy.otov Se , ofiitoy eìvou. 
jt S' òi>Ko TfvovSfv , atkoiov . 

Vertendum : Quaterna idem patitur , non diver- 
fum patitur ... quaterna diverfum patitur &c. 

Cfrx xpx tri tx ovtv, &c. Periodus hzc in 

verdone Serrani omifta eft . 

( » ) O vt xpx ’év tri tv. òi>\x , Hit Stia , Un 

w.% ) q. ^ « »/ ' 

CtfA* XjjlvìfJLH É^OIKTOC OVO(JLX SÒÉV . 

Scrranus : Neque igitur unum efl alia , ncque duo , 
ncque alterila cujufpiam nomine defignatur . 

Vertendum : *4lia igitur non funi unum , neque 
duo , neque babentia nomen ullum alterius 
numeri. Hoc eft , neque numerus ullus a- 
lius . 


(x) OÌÌtt xpx tv.>\x [xeì'/oo th tvòs , «Sì ÌKoLttoo , 
fxnti fxtpe3- l & putn <r[xtKpÓT/',Tv. ‘tyorxtt. 

Serranus. Quocirca cetera prater unum neque ma- 
jota , neque minora uno , neque magnitudinem 
neque parvitatem babuerint . 

Vertendum : Ceterà neque majora neque minora 
uno funt , quippe qtue neque magnitudinem 
neque parvitatem babent . 
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(y) A p uv hk ixiryH tote tw y tyvtT$au rperfiù- 
Tipo*; 

Serranus : Nonne tum definii effe fenius ? 

Vertencfum : fieri fenius ? 

( ^ ) Tlpoiòr yàp hk av vosi Xi ufòeiii virò tu 
vù'v. 

Serranus : Cum enìm progreditur , ab ipfo primo 
temporis articulo minime compre bendi t ur . 

Vertendum : Dura enim progreditur , a pr<tfcnti 
non derelinquitur . T*um enim id fit , cum 
progreflus efì . 

(aa) Où yocp za xopivópityór yi e* tS tote eìs 

TB tZC-iTtl VKCp&nTtTOU TO VtJv. 

Serranus : Ncque enim prafentis temporis mo~ 

mentum tempus iliud tranfgredietur , quod ex 
preterito & futuro progi editar . 

Vertendum : Ncque enim quod ex preterito pro- 
greditur ad futurum tranjìliet prafens : hoc 
eft , non attinger prafens. 

(ab) H" òlihu ÒtwÙv . 

Serranus. Aut aliud quodlibet . 

Vertendum : Aut alterius cujuslibct . 

(ac) Où a òcpx ro'ye ov . 

Serranus . Non igitur id quod unum efl . 

Vertendum : Non igitur id quod efì . 
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EMENDATA. 

(ad) Enrep ito; Stxqipei aVì 777 «Xixicw. 
Serranus. Siquidem a pari dijlat retate. 
Vertendum , .Aeque dijlat . 

(ae) O'px d t fòt . 

Serranus. Videris an baflenui. 
Vertendum . %An re f peti u hoc . 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA L* ILLUSTRAZIONE (*) 

DEL PARMENIDE DI PLATONE 

FATTA DALL’ AB. 

ANTONIO CONTI. 


S Ezione I. paragrafo i. Zenone de fin) P uno ciò 
che non è molti . . . Contro quefia definizione 
Socrate •• Vi fono idee feparate ec. 

Socrate non impugna tale definizione , ma la 
ragione , per cui Zenone foftenea , che -rat ov- 
Tsc non fono toM.» , che gli offerì non fon mol- 
ti , ovvero TÒ ttxv d iroìhx «yeti , che P Univer- 
fo non è molte cofe , o , come dicea Parmenide , 
(V «v« to txv , che P Univerfo è uno . La ra* 
gion di Zenone era, che le fteffe cofe farebbono fi* 

mi- 


(*) Quello libro ufcl in Venezia dalle ftampe del rafquali 
l’anno 174 j. 
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mili e diffimili * cioè fimili in quanto fono effe- 
ri , e diffimili in quanto fono efleri 1’ uno di» 
ftinto dall’ altro : ciò che non è poffibile . E So- 
crate , pofle le idee feparate , non trova ripugnan- 
za nell’ effere la ftelfa cofa fimile e diffimile , co- 
me quella , che può partecipare d’ idee diverfe . 

La ftelfa foflituzione d’una propofizione ad un’ 
altra è nel paragrafo quinto , in cui confufo 
e perturbato è 1’ ordine e ’l progrelfo del ra- 
ziocinio. 

Nel fello paragrafo mal fi riduce la confutazio- 
ne delle idee fatta da Parmenide a quelli due ca- 
pi , cioè , che l’ ipotefi non lìa generale , nè chia- 
ra • ma dee ridurfi a quelli due altri , cioè , che 
date le idee , la partecipazione ne è poffibile , e 
che il motivo , per cui fi cerca d’ introdurne 
una , ferve ad introdurne infinite d’ infinite ; il 
qual progrelfo è in natura affurdo . Che la ipotefi fia 
generale , o no , lo lafcia palfare intatto , e la 
dimanda di Parmenide a Socrate non ferve che a 
metter in dubbio V efiflenza delle idee per mezzo 
della rifpofla ftelfa di Socrate , non a confutarla. 

Nel paragrafo ottavo fi cangiano le nozioni di 
Parmenide , e fi foflituifce un argomento diverfo 
affatto da quello di lui., per non avere intefo ii 

D 
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tetto greco. La divifione in parti ineguali delle 
tre idee del maggiore , minore , ed eguale non è 
di Parmenide , ma dello Spofitore ; come pure 
la divifione in parti eguali , che fi fuppone da 
Parmenide tralafciata per la facilità che vi è d’ 
aggiugnerla. Parmenide dice , che fe le idee di 
grandezza, d’eguaglianza, e di picciolezza fon di* 
viabili , fenza badare a divifione in parti eguali 
od ineguali , la cofa , che partecipa d’ una delle 
parti , farebbe grande , eguale , e picciok fecon- 
do la ipotefi , fenza elfere nè grande nè eguale 
nè picciola fecondo la verità , perchè non parte- 
cipa di tutta la grandezza , od eguaglianza , o 
picciolezza , cioè di tutto quello , che fi richiede 
per effer grande , eguale , c picciolo. Quella è 
una cofa , che non à bifogno di contento • ma è 
refa un poco difficile dalla fintafii greca : il Ser- 
rano vi fi è imbrogliato* il Ficino è più efat- 
to. Ciò , che à trafportato fuori di ftrada lo 
Spofitore ed Illuttratore, è fiato l’avere mal pre- 
fc quette parole : Se dividi V idea della grande ^ 
X a > e ciafeuna delle cofe molte grandi fard gran • 
de con una parte di grandetta minore della gran • 
de^ga fieffa , non fembrerà egli ciò affurdo ? Par- 
menide paragona la parte col tutto , e l’Uluftra* 

to- 
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tore la parte con un’ altra parte da eflo immagi* 
nata. Segue Parmenide: Ogni cofa picc io la , che 
ricerca una parte fola dell'idea della eguaglianza, 
potrà ella con una cofa minore della eguaglianza 
fleffa ejfer eguale a qualche cofa ? Egli è ciò impof- 
fibile. Anche qui 1’ Illuftratore è incorlo nello 
fteffo fallo di comparare la parte con un’ altra 
parte , e non col tutto . Finalmente Parmenide : 
Un di noi avrà una parte della picciolezza. La 
picciolezza farà maggiore di quejla parte fleffa ; 
perocché il tutto è maggiore della parte . Onde la 
picciolezz a farà maggiore ; e quegli , a cui fi farà 
applicata la parte detratta dalla picciolezza > fata 
minore , e non maggiore di prima ; ciò che non è 
pofflhile . 

Ne’ paragrafi nono e decimo non fi fa chiaro 
come Parmenide combatta P origine delle idee , e 
1’ occafione , che à avuto Socrate d’ introdurle . 

Nel paragrafo undecimo v’ è della confufione 
per eflerfi introdotte delle difHnzioni fenza prò- 
pofito. L’ idea non è una perchè uno fia 1’ affo 
dell’ intelletto , ma perchè rapprefenta una cofa 
comune a molte cofe . Nè Socrate introduce qui 
le nozioni , per 1’ unità della idea , che neppure 
nell’ idee feparate è negata da Parmenide ■ ma per 
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isfuggire le confeguenze affurde della partecipazio- 
ne delle fpezie feparate. 

Nel duodecimo paragrafo la fuppofizione è mal 
efprefla . In vece di dire : Supponiamo che molte 
coje fieno fimili per la parti clpa^ione dell' idee del- 
la fimi gli an%a ; bi fogna dire: Supponiamo , che 
molte cofe partecipino delle idee per me^go della 
fimi gli anxa , cioè colP ejfere loro filmili. Nella 
verfione citata vi è errore nelle parole, dell'uno, 
e della fleffa fpezie . D' una fpe~ie , che fia la 
fiejfa , o, d' una fiejfa fpezie, dice il greco. 

Nel decimoterzo paragrafo , e ne’ feguenti 1’ II- 
luftratore involge i penfieri di Parmenide , o vi 
foftituifce i fuoi. Parmenide prova , che date le 
idee feparate , non potrebbono da noi conofcerfi ; 
e Dio partecipando nel grado più perfetto , che 
fi può , della fcienza e padronanza , non potrebbe 
nè conofcerci , nè regnare fopra di noi : perchè 1’ 
idee non anno alcuna relazione alle cofe , che ne 
partecipano , ma fidamente 1’ una all* altra • tra 
di loro ponendofi efiftenti da per sè ftefie . 

Sezione terza , paragr. l6. Perchè non farebbono 
uno. Dee dirfi non uno. Sopra falfa fuppofizione 
è fondata 1* offervazione , che fecondo Parmenide 
P uno participandofi dalle cofe , non è più uno, 

ma 
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ma uno con certe circoflan^e . Parmenide dice , 
che 1’ uno partecipandoli dalle cofe , elle non fa* 
rebbono non uno , ma ami uno in qualche modo. 

Il paragrafo diciotfefimo fi inatte fuori di luo- 
go , e non fi fa ufo di efiò nella dimoflrazione 
del paragrafo feguente , in grazia della quale da 
Parmenide s’ introduce. 
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COSE SPETTANTI 

ALLA NATURA 

DELL' UOMO. 


I. 


Nella varietà delle inclinatoli degli uomini 
rifplcndc un configlio infinitamente 
faggio del Creatore. 

L A vita dell’ uomo in focietà à bifogno di 
molte invenzioni per la confervazione , pel 
comodo , ornamento e piacere , ond’ ella polla 
fcrvire a tutti gli ufi civili . La moltitudine e 
la grande varietà delle invenzioni richiede divertì 
generi di abilità e di occupazioni , che , pofta 
la limitazione dell* ingegno umano , richiede la 
operazione cofpirante di molti • e pofta la necef- 
fità di palfare alla invenzione , la qual è fpeffo 
difficile ed involuta, per le ftrade di molti ef. 
perimenti , e per la ferie dì molte cognizioni , 

vo« 
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vogliono un’ applicazione non folo intenfa , ma 
lungo tempo ancora continuata. Quelle llrade non 
effendo egualmente dilettevoli e luminofe , la fo- 
la villa del fine non bada per determinare gli 
uomini , e fodenergli nella pena , che vi è ne- 
ceffaria • contro il fcnfo prefente valendo poco 
la idea degli oggetti lontani : e fpefTo anche il 

fine fleflb non è preveduto • rifultando fovente 
fenza l’ intenzione di chi opera da preparazioni 
dirette ad ogni altro ufo. Onde vi fi ricerca una 
determinazione più profondamente radicata nella 
natura , più vicina all’ efficacia della t fenfazione , 
e più durevole di quella , che la fola ragione 
pofla eccitare e confervare • non potendo quella 
operare che per intervalli. Una determinazione 
di quella natura può fomminiftrarfi (blamente dal- 
la energia del naturai genio , che nafce dalla dif- 
pofizione , che rende ciafcuno più atto ad una 
cofa , che ad un’ altra ; ed a proporzione dell’ 
abilità fa provare nell’ efercizio un piacer prefen- 
te , che più di qualunque ragione prefentata dal- 
la mente fola , impegna e mantiene in vigore 1’ 
animo . Onde la Provvidenza non potea meglio 
dimoflrare la fua benevolenza verfo 1’ uomo , che 
variando le abilità degl’ individui delibati a for- 
ma- 
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mare delle focietà divede, e per confeguenza dif. 
ponendogli a dilettarli di varie cofe a proporzio- 
ne de’ varj elementi , da cui dovea rifultare il 
ben effere d’ ogni focietà . 


II. 


Cbe cofa fia f amor di sè Jlcffo , e in che 
con fi (ì a il ben cjfere . 

L * Amore di sè e del fuo ben eflere in tutto 
il progreflo della fua efiftenza è infeparabile 
dalle nature , che anno un intimo fenlo delle 
modificazioni ed affezioni loro . 

Il fuo ben effere dipende dall’ armonìa delle 
varie facoltà , e dall’ ufo di effe relativo ai loro 
oggetti , e proporzionato in modo , che da ciò , 
che poffono ciafcheduna contribuire , rifui ti la 
maffima quantità di ben eflere. Onde 1* amore di 
sè tanto avrà più di eftenfione , quanto le facol- 
tà , fecondo la loro importanza, faranno più fvi- 
luppate • e tanto farà più regolato , quanto 1’ 
efercizio d’ ogni facoltà farà più ritenuto ne’ li- 
mi- 
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miti convenienti alla porzione , che alla fontina 
totale del ben effere può da efTa contribuirfi . 
Quella fomma refta diminuita qualunque volta 1’ 
eccedo deli’ efercizio d’ una facoltà meno elevata 
ed ampia teglie ciò , che potrebbe aggiungere 1’ 
efercizio d’ un’ altra di più edenfione c di più 
alto grado. 

Gli oggetti delle umane facoltà poflbno ridurfi 
a tre generi . Il primo fono i corpi , tra i quali 
fìam polli • il fecondo gli altri noflri fintili j il 
terzo è 1’ autore e moderatore di tutte le cofe , 
fecondo le leggi , che ad ogni ordine di nature 
convengono j delle cofe inanimate colle leggi di 
forze impreffe , adattare alla fimmerrìa del mon- 
do corporeo j delle fornite di fenfo colle leggi 
del piacere aggiunte alle funzioni degli organi 
materiali • c delle provvedute d’ intelligenza col- 
le leggi della ragione , che dalla cortituzione del- 
le cofe diverfe deduce i fini ad elle proporti dall’ 
autor loro. 

Quelli tre generi d’ oggetti poflono variamente 
promuover il ben effere d’ una natura mirta, qual 
è 1’ uomo. Le cofe corporee coll’ applicazioni 
loro confervano lo rtato della macchina neceflàrio 
alle funzioni fpedite dell’ animo , delle quali erta 

è lo 
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è lo finimento nell’ umano comporto : i fuoi fi- 
mili colla benevolenza ed ertimazione eftcndono 
il fentimento grato , che ciafcuno à della Tua efi- 
ftenza , al di là de’ confini delle fenfazioni fuc 
proprie : e 1’ autore dell’ univerfo per mezzo del- 
la fperanza fondata fulla idea della fua bontà e 
giudizia anticipa il fenfo della felicità , che nel- 
la vita futura dovrà riempiere tutta la capacità 
dell’ animo. 

L’ amore di sè , per ertere adeguato alla corti- 
tuzione umana , deve abbracciare tutti querti or- 
dini di oggetti , tra’ quali è porto 1’ uomo , fe- 
condo il loro grado. 

Quindi P amore di sè può definirli 1’ amore 
della perfezione del fuo ertere : e la virtù può 
definirli la corti tuzione d’ animo , che tenda ad 
amarfi fecondo i rapporti , eh’ egli à cogli og- 
getti delle fuc facoltà, ad erti applicandofi a pro- 
porzione della durazione ed ampiezza del bene , 
che ne può derivare. In quello fenfo la virtù può 
dirli 1’ 'ordine dell’ amore , e 1’ amore dell’ ordi- 
ne ; c l’amore di sè relativo all’ordine de’- rap- 
porti dall’ autore della natura flabiliti nelle fuc 
produzioni per mezzo delle varie facoltà loro da- 
te , o relativo alle leggi dalla volontà divina 

pre- 
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prefcritte alle nature capaci d’ intender 1’ ordine 
de’ rapporti , e di dedurle da elii , feguendo i 
progreffi certi ed evidenti d’ un efatto raziocinio. 


III. 

Vana impresone , che fanno nelF animo gli 
oggetti fecondo che fono o vicini o 
lontani da' [enfi. 

A Proporzione che gli oggetti s’ allontanano 
dall’ occhio , fe ne vede una pih ampia 
quantità • quando s avvicinano all’ occhio , non 
fe ne vede che un punto. Cesi quando gli og- 
getti s’ allontanano da’ fenfi , proprio de’ quali è 
percepire tutte le fifiche qualità , di cui 1’ ani- 
i mo non ne vede che le proporzioni , molti quafi 
con un colpo di villa fe ne vedono. Ma quando 
s’ appreflano a’ fenfi , 1’ animo non ne vede che 
una quantità quafi minima , la quale appare gran- 
didima , come un punto ad un occhio armato di 
microfcopio. Crefce 1* intenfion della percezione 
a mifura che decrefce il numero delle cofe , ed 

a prò- 
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a proporzione la efficacia del defiderio di godere 
o di allontanare 1’ oggetto. La mente può dirli 
una fpezie di fcnfo vanefcente. Nelle linee vane- 
fcenti non li confiderà che la ragione delle quan- 
tità • le quantità traforandoli ne’ calcoli. Nelle 
cofe lontane non fi veggono che le linee , che 
fervono di limite e di contorno alle cofe. Sva- 
nirono i colori , i lumi , 1’ ombre , i movi- 
menti , che fono 1* oggetto delle paffioni vee- 
menti . Se la mente fi fifla intenfamente in qual- 
che cofa lontana , fa quello che 1’ occhio , che 
adopera il telefcopio. Efcludendofi da quello tutti 
gli oggetti laterali , 1’ occhio vede piò diflinta- 
mente , ma minor ellenfione abbraccia. Onde la 
precifione pregiudica all’ amplitudine. Quindi na- 
fcono paflioni infiammate per oggetti puramente 
immaginati e lontani da’ fenfi. 


IV. 
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IV. 

Onde fia proceduta la varietà ef opinione che 
fi fcorge ne' filofofi nel determinare /’ 
ultimo fine delF uomo. 

L * Ultimo fine dell’ uomo , da cui dipendono i 
fiflemi di morale , che non ne fono che lo 
fviluppo , fu variamente determinato fecondo il 
temperamento de’ filofofi , la forza di fpirito , la 
varietà delle occupazioni , la diverfità de’ fiflemi 
immaginati intorno all’ univerfo , ed all’uomo, 
che n’ è parte . Gli uomini attivi e forniti di 
robuftezza d’ animo lo mettono nell’ azione-; i 
contemplativi e dotati di fottigliezza di fpirito , 
e di paflìoni temperate , lo mettono nella cogni- 
zione del mondo fenfibile ed intelligibile. I mo- 
bili e vigorofi nell’ acquifto de’ beni ; i tranquil- 
li e delicati nella fuga de’ mali . I metafifici nel- 
la feparazione dell’ animo dalle pacioni corporee; 
i materialifti nell’ ufo della prefente vita . I fen- 
fuali ne’ piaceri e nello fplendore della vita ; gli 

ani- 
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animi più elevati nella unione di tutti i como- 
di , che rendono la vita luminofa : in Comma 
ciafcuno in ciò , che fente più adattato e pro- 
porzionale al fillema delle interne ed efterne fa- 
coltà , che forma la fua codituzione individuale . 
Mentre dalla fua capacità determina ciafcheduno 
ciò , che gli bifogna e fe gli deve , accettando 
per aflioma , che il fommo fine non è che 1’ ad- 
empimento di tutte le potenze fue , o di quel- 
le , che più fc gli fanno fentife , cioè delle più 
fviluppate , e più fovente fperimentate , le quali 
traggono a sè tutta la forza fenfitiva dell* ani- 
mo , da cui fuol eftimarfi 1* eflenfione dell’ edere 
di ciafcheduno. 

I defidcrj fono gli effetti del fenfo , che ciaf- 
cheduno à di sè Itcffo. Se quedi fono poffibili da 
adempierli , nell’ adempimento loro fi vuole ri- 
poda la felicità • fe loro fi prevede chiufo 1* adi- 
to per effere foddisfatti , fuccede fovente , che o 
per tranquillità dell* animo , o per non effere da 
meno degli altri in una sfera , fi sforza 1’ uomo 
d’ ufeire da quella , e gettandoli nella contraria, 
dove non à competitori , e può metterfi nel luo- 
go , che più gli aggrada , di fuperiorità , fa mo- 
fra di credere , che la felicità debba cercarli nel- 

E la 
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la sfera dov’ egli fi è collocato . Alle volte la 
ftanchezza dello fiato preferite , che non può a 
lungo effere efenre da difgufto e da qualche acci- 
dente incomodo , fa che la felicità fi creda al- 
loggiata in ogni altro luogo , che dove ciafcuno è. 
O fortunati mcrcatores ! gravis ann'ts 
Mi Ics ait , multo jam fraBus membra labore f *). 
Ciò , che fuccede ne’ varj fificmi de’ governi 
civili , fuccede ne’ fiftemi di vita , che ciafcuno 
à intraprefi. Ogni governo fi propone vario fine, 
e varj mezzi per arrivarvi dee feguire. Nella vi- 
ta prima 1’ uomo s accofiuma ai mezzi , e da 
quelli determina il fine , che crede convenire a 
sè. Il fifiema del governo' è effetto di configlio • 
e il fifiema di vita è foventc effetto dell’ acci- 
dente , o di qualche particolare cupidità . Onde 
ne nafee la inverfione dell’ ordine mentovata . 
L’ ufo de’ mezzi anprovati da! fifiema di gover- 
no qualche volta è 1’ origine de’ fifiemi di vita . 
La virtù , le ricchezze , la libertà fono i mez- 
zi , onde il governo fi ferve per mantenerli ; e 
quelli pure divengono i fini de’ particolari indi- 
vi* 



(*) Horat. Satyr. i. J. j. 
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vldui * mentre ciò , eh’ è nella maggiore eftima* 
zione , fi reputa maflimo , e degno d’ edere fo* 
pra ad ogn’ altra cofa procurato . 

Un certo fpirito d’ indipendenza à avuta qual» 
che parte nella determinazione del fine ultimo. 
L’ avverfione alla fervidi , che fi foffre , o alla 
potenza, che impedifee i difegni proprj , può fa- 
re, che l’uomo penfi a cercare una fovranità d’ 
altro genere , rinunziando a tutti i beni , che 
vanno accompagnati dalla fervidi • il che è lo 
fteflo , che tornare alle imperfezioni dello fiato 
di natura dopo le focietà fiabilite , ed inventati 
per opera di effe e perfezionati i comodi . La 
Cinica felicità non è d’ altra natura. Per efla la 
umanità ritorna allo fiato felvaggio. 


V. 


Qu ali uomini fien atti alla vita attiva , e 
quali alla contemplativa , 

C Hi è fornito di beni efieriori può occuparli 
nel mondo reale • chi n è fprovveduto bi* 
E 2 fo- 
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fogna che converfi coll’ ideale . L’ uno può paf- 
fare d’azione in azione, perchè ne à gli linimen- 
ti ; 1’ altro dee paflare d’ idea in idea , poiché le 
idee le à Tempre in fuo potere , quando voglia 
efercitarfi nella cognizione di cofe varie . L’ uno 
è atto alla vita attiva , 1’ altro alla contemplati- 
va . L’ uno trova il fuo piacere nella varietà del- 
le funzioni della vita e della focietà ftrepitofa e 
magnifica ■ 1’ altro nella varietà infinita del pof- 
fibile , nell’ immenfità del quale può tanto im- 
mergerfi , che non attenda a quello , che di fen- 
fibile gli manca : perchè il giudizio della realità 
delle cofe dipende dalla occupazione , nella quale 
1’ animo è trattenuto . Onde 1’ intenfità del pen- 
fiero è la mifura d’ordinario della quantità di 
foftanza , che fi crede effervi nelle cofe. 


VI. 


Digitized by Google 


DELL’ UOMO. 


69 


VI. 

In thè modo 1 abbiano a trattate gli 
affari d' importanza . 

G Li affari grandi fi recano a fine più colla 
rimozion degli ofìacoli , che coll’ efficacia 
dell’ intraprefa , quando non vi fi pofìa applicare 
la forza . Poiché 1 ’ effetto dipendendo dalla vo- 
lontà altrui , quella fi efpugna , più che coll’ 
aggrelfione diretta , colla indiretta • mentre gli 
uomini piincipalmente di confeguenza , ed efpofli 
alla villa univerfale , vogliono moflrare di muo- 
verli da sè fiefli , piuttoflo che per 1’ infinuazio- 
ne degli altri. Poiché nel primo cafo fi Infinga- 
no con una immagine d’ autorità • nell* altro fo- 
no ributtati da una immagine di dipendenza. E 
fe cedono anche alla ragione , vogliono moflrar 
piuttoflo di far fervire la ragione a sé , che di 
fervire ad effa . Quello artifizio di trattar ma- 
neggi di confeguenza à bifogno d’ una grande 
eflenfione di mente , perchè oltre la cognizione 

E 3 del- 
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dell’ affare , e delle perfone che debbono efpugnar- 
fi , è neceffario ridurre a fifiema tutto il nego- 
ziato , e talmente averlo familiare , e poffede- 
re nel tempo fieffo sò medefimo , che negl’ incon- 
tri di mezzo , e ne’ palli che bifogna fare per 
arrivar a fine , da inciampo oppofio , o da paf- 
fione eccitata non fi lafci trar fuori della diritta 
ftrada . Quindi nafcono quegli eliti ammirabili , 
di cui gli fciocchi non fanno rendere la ragione , 
e perciò gli attribuifcono a fortuna , o ad una 
idea confufa d’ un’ abilità firaordinaria : dalla qual 
confufione d’ idea nafce che ciafcheduno lega 1* 
abilità a quella difpofizione , che fente in sè , 
quantunque fovente fia contraria all’ abilità che fi 
ricerca pcgli affari . Mentre i piu credono d’ effe- 
re abililfimi , quando fono impetuofi , o quando 
fanno lavorarfi in mente un fifiema aflratto non 
applicabile alia cofiituzione reale delle cofe uma- 
ne , ovvero allo fiato almeno determinato dell’ 
affare da trattarfi . Altri anno una mente fuperfi- 
ciale , che può difcernere le circofianz® groflòla- 
ne , e fono a guifa di que’ pittori ( * ) , che pof- 

fo- 


(*) Plat. in Atlantico fub init. 
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fono pafTare per abili quando defcrivono il cielo 
e la terra , perchè ogni tratto anche generale ba* 
fla ; ma riefcono imperfettiffimi , quando dee de. 
fcriverfi una cofa circoftansiata . 


VII. 


Gli uomini più roxx* e felvaggi anno fempre 
avuto dello virtù , 

Q ualunque fra la rozzezza e barbarie , in cui 
. fi {appongano gli uomini dopo la difperfio- 
ne nata dalla confufion delle lingue caduti , vi è 
fiata fempre qualche legge , che à regolata 1’ urna, 
na vita. Ma quella non era frutto di ragionato 
rifleffo ‘ ella era impresone , che cominciava ne’ 
fenfi , e non lafciava che un’ ofcura rimembran'» 
za nella fantasìa. Dal fenfo erano determinati ad 
effere nell’ ufo de' cibi temperanti , perocché dal 
fenfo erano avvitati ad evitare il foverchio, quan* 
do al bifogno fi era foddisfatto • ed eflendo le 
vivande femplici e naturali , non avevano allet* 
tamenti per eccitare la loro fame , prima che fi 

E 4 fa- 
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facefic ella fleifa fentire , e fpontaneamenre fi ri- 
fvegliaffe . Dal fenfo erano chiamati all’ opera 
della propagazione ' ma come 1’ immaginazione 
non vi aveva ancora attaccate tante idee di pia- 
cere fantaftiche , quante la diflolutezza co’ fuoi 
raffinamenti ne à dopo inventate , non erano por. 
tati ad attendervi che quando la natura dilpofia 
ve li chiamava; nè la sforzavano quand’ella ne 
calmava i trafporti , e reTituiva il corpo alla or- 
dinaria tranquillità. Si rifpettavano i genitori per 
1’ abito , che n’ aveano contratto fin da fanciul- 
li ; non offendo ancora 1’ amore della indipenden- 
za fviluppato in maniera , che rendeffe la fogge- 
zione odiofa , e quindi fi diflruggeffe una difpofi- 
zione per lungo ufo continuato inveterata. Si ve- 
nerava una potenza , fc non infinita , almeno fu- 
periore a tutte le cofe vifibili ; e dagli effetti 
flraordinarj , che andavano di quando in quando 
naturalmente fopravvenendo , perfuafi che potefie 
loro giovare e nuocere , non poteano a meno di 
procurare di farfela benevola . Quelli fono gli 
sbozzi delle prime virtù fondamentali , che fenza 
iflruzioni nè precetti debbono trovarfi negli uo- 
mini anche piu felvatici , ed a sé fleffi ab- 
bandonati . 

Vili. 
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Vili. 

Efame d’ un trattato ( * j della felicità 
e del piacere. 

N On può dir fi affòlutamente , che il po (Tettò 
di qualfi voglia piacere Ha parte delia feli- 
cità • mentre può avvenire , che porti in con- 
fluenza de’ dolori maggiori , che lo dittruggano , 
e detrattone il piacere , il refiduo fia dolore . L* 
felicità e (Tendo un’ idea attratta , o la fomma di 
tutti i beni , detratti i mali , niun piacere deter- 
minato fenza la detrazione de’ dolori confeguen- 
ti , o de’ piaceri impediti , può propriamente 
dirfi parte. 

Idee femplici e penfieri fono due termini poco 
dittimi per 1* ufo , che fe ne vuol fare : i comu- 
ni e adottati fono impreflioni riguardo ai fenfi , 
ed idee riguardo allo fpirito . 

Pro- 

( * ) Che titolo abbi» quell’ opera , e chi n» fia V autore t 
con ò potuto arrivare a (coprirlo . 
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Propriamente non fono le impreffioni e le idee 
quelle , che producono la felicità • ma la loro 
convenienza coll’ attuale coftituzione di chi le 
riceve e le confiderà. 

Non par che il bene o mal fifico dipenda fo- 
lamente dall’ azione di un oggetto efterno ; men- 
tre molte azioni interne dell’ animo poffono edere 
tìficamente incomode . L’ ira , la malinconìa , 
una combinazione di funefie fantasìe fono inco- 
modi filici , fenza che v* intervenga alcuna azio- 
ne edema immediata. Le paflioni , ed una gran- 
de e diuturna filiazione fconcertano la macchina 
quant’ ogn’ altro urto efterno. 

Il mal morale non è propriamente la idea 
prodotta dall’ azione d’ un oggetto , ma rifulta 
dal rapporto delle azioni di una natura intelligen- 
te al fine propoftole del fuo maftimo bene af- 
foluto . 

Il bene e mal tìfico non può dirli caufa del 
bene e mal morale fenza una lunga ferie di gra- 
di : mentre la convenienza o difeonvenienza non 
è cagionata dal tìfico , ma folamente quello ferve 
di bafe , effondo una data coftituzione neceffaria 
perchè una cofa le convenga o difeonvenga . 

Non effendo collante la macchina del corpo , 

co- 
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come non è neppure la fituazione dell* animo , 
non fo come collanti poffan edere nello Aedo uo- 
mo le idee , da cui dipende la realità del bene 
o mal fi fico . 

Perchè una cofa fia bene o mal fifico , non è 
necefTaria una violenta impresone . Egualmente 
il piacere che il dolore può (comporre la lì na- 
tura della macchina , quando fono violenti e trop. 
po continuati . Il piacere , che rifulta dall’ armo- 
nìa di tutte le funzioni animali e vitali , a’ piu 
di realità , che un piacere piìt vivo particolare ; 
mentre rifulta dall’ infieme di tutte le parti . La 
realità del male è diverfa dalla durazione. Le fi. 
bre delicate fono più fenfibili , e perciò più inten» 
fo fentendo il dolore , fenton più intenfo anche 
il piacere ; la intenfione non nafcendo dalla mof. 
fa, ma dalla natura delle fibre molTe. Qui vi 
farebbe bifogno di un poco più di conneflione e 
di precifione. Le impreffioni del piacere e del 
dolore poflon eflere del pari violente , quando non 
fi venga all’ attuale diflbluzione del continuo , nel 
qual cafo ceflano l’uno e 1 ’ altro. Di più avvez- 
zandoli gli organi ad una data violenza , quello , 
eh’ era prima dolore , può feemarfi tanto che di- 
venga piacere. 


Che 
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Che la ragione fia il bene o mal intellettuale , e 
eh’ clTa fia variabile , non fi accorderà , fenza dimo- 
ftrazione addotta , da quelli , che la vogliono inva- 
riabile. L’ Obbes , che la mette analoga all’ arte 
di calcolare , qualunque fiano i dati , fu cui fi cal- 
cola , vi fi fottoferiverà di buon animo . In que- 
llo fenfo ragiona egualmente bene chi penfa ai 
modi di ammazzare un uomo innocente , che di 
falvare uno a torto perfeguitato • e in quello ca- 
fo il ben morale non è altro che una ferie di 
fillogifmi in forma. 

Perchè la percezione fi pofla chiamare con af- 
feveranza paflione , bifognerebbe prima conofcere 
la natura e le forze dell’ anima , la quale finora 
non è , come qualunque altra eflenza , conofciu- 
ta per via nè intuitiva, nè ragionata. 

Non meno vi fono deile paflioni tranquille , 
che ardenti j e nel determinare alle azioni , anno 
pih di parte quelle , che coll’ ufo divengono fred- 
de , che le violente. Non può dirli generalmen- 
te, che le paflioni fieno i principi de’ giudizj , 
e perciò dell’ operazioni dell’ uomo • mentre le 
opinioni antecedenti fervono fovente ad eccitare 
le paflioni , quando alla mente vi fi prefenta un 
oggetto adattato all’ opinioni ftefle : e le opinio- 


ni 
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ni poffon nafcere da mille capi . La moda per 
efempio può far parer bene , ed adottar come ta- 
le , cofe che offendono il fenfo e i principj ap- 
provati dalla mente . 

Pag- S- fi dice : Quando da una idea un ar- 
dente defiderio o un ’ ardente avverftone eccitafi 
nell' animo , allora foto nel fenfo ordinario la paf- 
J ione nell * animo conftderiamo . Nel principio poi 
della pagina 7. fi dice : Ogni paffione imprime in 
effo tm defiderio proporzionale alla for^a fua verfo 
le idee e gli oggetti a se relativi . Sarebbe bene 
diflinguer meglio la palfione e 1* effetto di effa. 

Non fo fe per paffare da uno (lato ad un al- 
tro ci voglia neceffariamente inquietezza , cogni- 
zione e giudizio . Il defiderio di variar occupa- 
zione è infeparabile dall’ uomo per la natura de* 
fuoi organi , che non poffon reggere lungamente 
ad uno lleffo tenore di azione. Locke chiamando 
il defiderio inquietezza à forfè eflefo più del do- 
vere la figni Reazione di quella par^'a . Ciò può 
cagionare della confufione , quando fi tratta di 
avere delle idee precife e ben determinate. 

Il bene dell’ effenza non è in ragion femplice 
del mal preveduto , ma anche della probabilità 
minore o maggiore del fuo venirci addoffo . 

La 
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La metafilica della doppia foddisfazione nell’ al. 
lontanare la inquietezza , ottenendo la cofa de- 
iìdcrata , fembra troppo raffinata . Quello è lo ftcf- 
fo che dire: Ottenendo un bene fi gode doppia- 
mente e per non averlo avuto , e per averlo . Que- 
lla è una difiinzione , che non può farli al più , 
che dopo un bene ottenuto con grande (lento , e 
dopo molto tempo. Sarebbe più vero il dire, che 
li gode il bene a proporzion della fatica , che lì 
è fofferta per averlo , e delle confegucnze , che 
fe ne poflòno trarre ■ ciò , eh’ efige del ri Hello , 
e non può avvenire che nella continuazione del 
pofleflo dello ffeflb bene , dopo che 1* allegrezza 
dell’ ottenerlo fi è rallentata . Per determinar poi , 
fe da quello rifiliti la confeguenza del più bene 
che male , mi rimetto alla ellimazione del bene 
t del male calcolata dall’ Utchelòno. 

Quando fi dice , che dal non eller ellinta 1 * in- 
quietezza dopo 1* acquiflo d’ un bene non può de- 
durfi , che alia foddisfazion della palfione non fìa 
un bene maggior del male , non intendo a che 
propofito ciò ferva, mentre la durazione della in- 
quietezza non opera niente fui paffaro , ma full’ 
avvenire. Nell’ atto che acquiflo un bene defidera- 
to , Tento del piacere , c coll’ ufo di queflo pia* 

ce- 


Digitized by Googl 


DELL’ UOMO. 7p 

cere fi ottunde il godimento di e fio , e fe ne cerca 
un altro : maggiore o minore che fia fiato il bene 
acquifiato della fatica fofferta nell’ acquiflarlo, nulla 
importa riguardo ad altri defiderj , che fuccedono. 

In vece di dire : Se fojje dì tal natura , che 
dalle pd (poni liberare non /? poteje , farebbe pili 
precifo dire : Se non poteffe paffionarft thè per nn 
oggetto folo , e defiderare una fola cofa , cioè 
quella , che di pnefentc defìdera . In quello calò 
la voce pacione è troppo indeterminata. 

Se fi conofce la impoffibilità , e fi lafcia d’ 
operare , non per quello la prefenza dell’ idea 
. dell’oggetto aliente lafcia d’ inquietare , e perciò 
anche non operando fi à del difpiacere. Se poi 
da delìderio a defiderio fi palli colla facilità , col- 
la quale fi palla da parola a parola , molti diran- 
no di no ; tanto pii» che non fi à quafi mai 
nelle cofe appartenenti all’ ufo della vita quella 
cognizione cosi evidente della impoflibilità , che 
polTa mettere in quiete lo fpirito a fronte della 
paffione di aver la cofa non ottenibile . Quanti fi 
ofiinano nell’ intraprendere e continuare ! Quello 
dipende dall’ energia dell* umore di ciafcheduno. 

Alla ferie de’ piaceri , che fi fanno nafeere dal- 
la ceflizione delle inquietezze , fi può opporre al* 
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tra ferie di difpiaceri nati dalla confiderazione dii 
aver perduti degli altri piaceri , che fi farebbe 
potuto procurarfi nel tempo e cogli sforzi , che 
fi fono fpefi per cercare degl’ imponibili . L’ ave- 
re inutilmente faticato , e 1* efferfi privati di 
molti gufiti in vano , è un penfiero non de’ me- 
no incomodi . 

La definizione della pazzia non fembra bene 
determinata , potendofi dare delle idee di bene e 
di male intellettuali immutabili fenza pazzia , 
come le idee di molte virtù effenziali alla focie- 
tà. Un pazzo , i cui penfieri pedono divenire 
i dettami della fapienza , è un di que’ falfi fpiri- 
tofi , che piacciono a chi fi diletta di divertirli 
a fpefe della ragione • tra le infinite combinazio- 
ni di difordini della mente non difendo podi bile , 
che tutti gli uomini convengano in uno . 

L’ abbattimento indicato non appartiene meno 
al mal fifico che morale ; ogni conofciuta impoi- 
fibilità di foddisfare un defiderio cagionando del 
diigufto , che altera lo dato egualmente della 
macchina che dell’ animo . 

L’ adenza della inquietezza venendo adagio , 
non può produr piacere molto fenfibile * venendo 
prefio , è fegno eh’ ella premeva poco 1* animo . 

L’ 
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L’ oggetto , che la cagionava , non lafcia di 
quando in quando di ravvivarla , e di turbare il 
fenfo degli altri beni , che fi godono : e tutti 
quelli incomodi e fcemamenti di piacere è diffici- 
le provare , che fieno dal piacer di, vincere com* 
penfati . Infiniti ingredienti entrerebbero nel cal- 
colo , che fi dovefTe fare per provarlo. 

Una (oddisfazione continua d’ una paffione col 
tempo diletta meno non per mancanza d’ inquie- 
tezza , ma perchè gli {frumenti , che fono da ef- 
fa polli in opera , fi rallentano e fi ottundono ; 
e quello fi verifica tanto degli {frumenti del mo- 
to , che de’ penfieri dell’ animo. Se ciò non fof- 
fe , una caufa continuamente operante dovrebbe 
continuamente accrefcere 1’ effetto della operazion 
fua. Un diletto innellato , per cosi dire , fovra 
un diletto raddoppia il diletto totale , come gl* 
impulfi della gravità continuati accelerano la di- 
lcefa de’ gravi . La inquietezza non folo cefla coll* 
acquili» del bene , ma per viaggio va foffrendo 
molte alterazioni per mezzo della fperanza e del 
timore ; onde può darli che nell* atto di arrivare 
al bene fia minima j e perciò il paffaggio dall* 
una all* altro meno fenfibile . Ci vuole molto di 
fpirito metafilico perchè quando fi vede di non 

F po* 
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poter foddisfare un defiderio , fi goda dell’ afienza 
di e fio defiderio nei tempo che affligge la triftez- 
za di non poter ottenere il bene defiderato . . 

Nel cafo della legge , che opera mediatamen- 
te , proponendo pene , non farà facile trovar il 
modo di perfuadere , che vi fia piti piacere che 
dilgufto nel conformarvifi a fronte d’ una paffio- 
ne , che porti a trafgredirla . Per lo più fi ubbi- 
difce per timore , il quale è una pafiìone mole- 
fia. Onde nell’ atto di ubbidire ò due difgufti , 
1’ uno che nafce dalla impresone del timore , e 
T altro dalla privazione del bene che defidero . Se- 
guendo la legge non acquifio niente. La libera- 
zione dalla pena non è bene tanto grahde , che 
compenii il difpiacere di edere nella necefliià di 
privarli d’ un piacere per non avere del male . 
Ogni neceffità di perdere è una njifcria . Dopo 
avere facrificata la lòddisfazione di un defiderio 
per falvarfi dalla pena , fuccede quello che avvie- 
ne a chi in burrafca avendo gettata la roba per 
fàlvare la vita , fuori della burrafca penfa al per- 
duto e fe ne affligge. Il piacer della vita fi ot- 
tunde , e il difpiacer della perdita fi rinforza a 
proporzione delle occafioni , che avrebbe di far 
ufo delie cofe perdute. 

Quan- 
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Quando fi dice , che il maggior bene determi- 
na la volontà , s’ intende quello , che fa pili d’ 
impresone nel momento prefente full* animo . Ua 
ben minimo in si: , che efcluda in una data fitua- 
zione di fpirito la idea di qualunque altro , può 
divenir relativamente maflimo. Altra è 1 ’ impref- 
fione della immagine de’ beni nello fiato d’ indif- 
ferenza , ed altra nello fiato di agitazione . E 

quando quella è fiata afiociata a diverfi altri mo- 
vimenti della macchina, ed a diverfe combinazio- 
ni d’ immagini nella mente , c a diverfe deter- 
minazioni della volontà , prende tal pofleflo nell’ 
uomo, che rifvegliata da mille circoftanze , colle 
quali è fiata variamente unita , fi rinnuova fo- 

vente , e con varia forza lo urta e turba. 

Non fo fe il piacere , che nafee dalle impref- 

lìoni fovra de’ fenfi , abbia bifogno della idea d’ 
impreffioni oppofte , perchè 1’ animo fi fenta be- 
ne nell’ atto che fi fanno. La comparazione può 
bene eccitar degli altri piaceri , che dieno rifalto 
a quello che fi gode , ma non produrre quello , 
che rifulta immediatamente dalla convenienza del- 
le impreffioni attuali colla coftituzione della mac- 
china e in confeguenza dell’ animo. Quando fi fta 
bene , fi fente una giovialità , che nafee dalla fa* 

F i ci* 
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cilità ed ordine , con cui fi fanno tutte le fun- 
zioni del corpo fenza badare allo fiato contrario . 
Lo fieflò dee dirli delle imprelfioni difconvenien- 
ti. Ecciterebbono dappersè una lenfazione ingrata 
indipendentemente dalla comparazione dell’ impref- 
fioni oppofie • efiendo la fenfazione legata allo fia- 
to della macchina. Nei beni di opinione può aver 
luogo 1’ afferzione. Se non fi fofle introdotto 1* 
ufo delle ricchezze , la povertà non farebbe un 
male ; perchè nelle ricchezze il bene , e il male 
nella povertà , è bene e male non di natura f 
ma d’ iftituzione. 

Non bafia, che (ia poflibile cangiare di piaceri 
relativi • bifogna vedere fe nel corfo ordinario 
fieno tali le combinazioni delle cofe, che lo ren- 
dano agevole. La proporzione di un oggetto ad 
una data cofiituzione può nafcere dalla originaria 
cofiituzione ftefla , dall’ ufo di vita, che à mo- 
dificata diverfamente la ftefla cofiituzione ; dalle 
filiazioni , in cui ciafcuno fi trova , ec. Quando 
fi è fatta una corrente , per così dire , di moti 
in una parte , e da tutte le parti ad uno fteflb 
punto fono tutti determinati ‘ il cangiamento di 
direzione è una cofa fommamente difficile , do- 
vendofi cangiare di natura. Il cafo può darli ai- 

lo- 
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lora folo , che 1’ uomo non è capace d’ impref- 
fioni forti , o non an quefle gettato radici alte. 
Nel primo cafo non può farfi quella corrente, nel 
fecondo non fi è ancora fatta. Ma nell’ uomo ca- 
pace di profonde impreffioni , e di durevolezza 
in ette , il cafo è piìi metafilico che tìfico. In 
idea fi può levare la terra dal fuo fito , fecondò 
le attratte leggi meccaniche . 

La caufa , che fi adduce del chiamarfi gli uo- 
mini infelici, è fimile a quella, che tutte le mo- 
zioni dell’ animo riferifee ad un impulfo attuale 
dell’ amor proprio. Molte cofe fi fanno per abito 
acquattato, fenza rifletto fecondando le direzioni di- 
venute coll’ ufo naturali . Quando 1 ’ uomo dice d’ 
efier infelice , non riflette fovra di sè , ma fovra 
le cofe , che per abito vorrebbe avere , e per e- 
fpcrienza fa che gli mancano. Non è un rifletto 
prefente , ma è un’ impreflione , che gli viene 
dalla memoria delle cofe , che fucceflivamente gli 
fono mancate , e feguono a mancargli. In fomma 
è nel cafo di chi è nell’ indigenza , e fente di 
eflerlo ; le impreffioni della memoria facendo lo 
fletto ufizio , che le impreffioni de’ fenfi , e qual- 
che volta con pili di energia per la moltitudine 
delle picciole fenfazioni infieme combinate. 

F 3 
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Quanta influenza abbiano le imprejjioni e le loro 
ccmpofìzjoni varie fui penfieri e falle anioni de- 
gli uomini. 

L A collituzione umana è tale , e tal è il cor- 
fo e la combinazione delle fue funzioni , che 
quand’ anche 1’ uomo penfa , o s’ immagina d’ o- 
perare e di penfare piu fecondo la ragione , penfa 
ed opera per impresone , o per una combinazio- 
ne d’ impreffioni alcune naturali , ma la più par- 
te accidentali dipendenti dalla ferie delle fue fi- 
tuazioni riguardo alle cofe , tra le quali fi trova 
fuccelfivamente . 

Più che quelle impreffioni lono fatte a buon’ 
ora , più fembrano naturali ; più che fono forti 
e fovente ripetute , più acquifìano di realità* più 
che fono comuni a molti , più fembrano intima- 
mente inerenti alla noflra eflenza . 

Le più antiche , più ripetute e più comuni 
fon quelle , che fi fanno fulle facoltà originarie 

del- 
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della cotti tuzione umana , qual efce di mano alla 
natura * le quali ettendo le flette in ognuno , che 
partecipa di tale cottituzione , e non avendo bi- 
logno di difciplina per 1* efercizio delle loro fun- 
zioni , dalla fola organizzazione dipendenti , fi 
fviluppano in ognuno uniformemente , potta 1’ 
organizzazione uniforme ; d’ onde ne nafee , che 
tutta 1* umanità s’ accorda nelle compofìzioni 
più femplici de’ fenti menti primitivi , e por- 
ta gli fletti giudizj degli oggetti , che li riguar- 
dano . 

Quelle prime compofìzioni , come avviene ne* 
còrpi materiali , formano il primo fondo delle 
noftre inclinazioni , paflìoni , ed opinioni • e 
chi ne fviluppaffe le maggiori compofìzioni delle 
noftre idee , e delle noftre determinazioni intorno 
ai beni ed ai mali , troverebbe che tutte fi ri- 
folvono nelle elementari accennate . 

L’ uomo pattando per la vita acquifta infinite 
modificazioni da’ fuoi ftrumenfi di fenfazione in- 
terna ed efterna , ed una moltiplice difpofizione a 
rinnovare le miniature delle impreflioni , che la 
prefenza degli oggetti vi à fatte ; mentre , data la 
conneffione delle parti d’ una macchina organizza- 
• ta , tutto quello , che in una fuccede , all’ altra 
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lì comunica • e quella comunicazione ferve a fa- 
re , che tutte le parti co’ loro movimenti ferva- 
no a moltiplicare in certo modo le occafioni ed 
i mezzi di rifvegliare a talento fuo la impreflio- 
ne principale : e tutta la differenza , che vi è 
tra le principali ed accefforie impreflioni , conf- 
ile nell’ elfer quelle più gagliarde e più determi- 
nanti • e quefte meno attive , e meno atte a chia- 
mare verfo di sè la tendenza de’ movimenti in- 
fenfibili dell’ altre parti. 

Così va crefcendo la forza percettiva ed im- 
maginativa , cd acquiflando vannofi più punti di 
comparazione , mediante la quale più cofe , che 
farebbero indifferenti , divengono interelTanti , e 
giungono ad efiere oggetti di defiderio. Mentre 
ogni cofa , che à rapporto a quelle , che anno 
guadagnata la inclinazione della volontà , da tale 
conneffione raccomandata s’ infìnua nell’ animo , e 
diventa degna dell’ attenzion fua. 

Coll’ acquiftarfi delle idee di bello , di grande , 
di maravigliolo fi acquiflano nuove combinazioni 
di nozioni , e di affezioni , le quali aggiunte al- 
le antecedenti , le ofcurano , o rintuzzano , o in- 
debolifcono , o confondono talmente , che appena 
apparifcono nella nuova compofizione , come av- 
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viene alle mifture materiali , nelle quali quando 
le doli degl’ ingredienti fono perfettamente tem* 
perate , niuno di elfi fi diflingue * e quando lo 
fono inegualmente , rifalta il dominante, e gli 
altri divengono indi fcernibili . 

Nè ciafcuno acquifta fo!o le compofizioni , che 
la fua fperienza gli fomminiflra , ma adotta an- 
che per fimpatìa quelle di tutti gli altri , coi 
quali à qualche relazione di fomiglianza o di 
contiguità. L’ uomo è per natura imitatore; an- 
zi per molto tempo non fembra capace d’ altro , 
volendo fecondare gl’ impeti della natura che lo 
portano a muoverli ed efercitarfi in qualche cofa 
per la noja dell’ozio, che la forza della -vita 
rende incomodo , e per la curiofità , che nella 
innata difpofizione ad agire , e nella impotenza 
d’ agire da sè per la mancanza di caufe interne 
determinanti , è maffima . Elfendo internamente 
oziofo , è attentiflimo olfervatore di ciò , che al 
di fuori fe gli prefenta : ed elfendo fpinto ad 
ufeir della quiete , e a darli del moto , fa degli 
sforzi per fare quello ftelfo , che vede farli. L’ 
olfervazione attenta fa che le imprelfio'ni fieno 
profonde e forti ; non elfendovi nell’ animo cofa , 
che vi refilìa , o le confonda. Le imprelfioni 
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profonde mettono in energìa tutta la macchina , ed 
accrdcono 1* attività originaria : accrefciuta 1* at- 
tività cerca tutte le vie di sfogarli ; nè avendo 
dilegni proprj , eli* è neceflitata a feguire gli al- 
trui , che foli conofce all* apparenze elterne e fog- 
gette ai fenfi . 

Le compofizioni fuggcrite dalla fperienza pro- 
pria , e dalla fimpatìa , che trafporta le affezio- 
ni dell’ uno all’ altr’ uomo , fono più nqmerofe 
a proporzione che fono gli oggetti moltiplicati . 
Nelle focietà grandi indultriofe c ricche gli og- 
getti fono infiniti : onde infinite fono le alfocia- 
zioni , che fi fanno d’ idee , le quali non anno 
tra di loro legame alcuno naturale , e ne anno 
molti di arbitrarj , che l’ ufo rende egualmente 
collanti e filli , che i naturali ed effenziali . 

Lo fleffo iflinto , che porta 1* uomo al moto , 
lo porta neceflàriamente alla variazione. In una 
macchina compolla di molte parti energiche tra 
di loro connelfe e fenfitive 1* efercizio dell* una 
feparatamente interrompe 1’ equilibrio , che nafc e 
dalle funzioni egualmente diflribuite, e produce una 
fenfazione grata di sè . Onde la molellia, che ri- 
fulta da quello difequilibramento di azione , deter- 
mina a defiderare di rellituirlo col trafportare 
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1’ azione ad un’ altra parte , ed incominciare 
una nuova ferie di movimenti , d’ impulfi , e di 
refifienze. Oltre a ciò la uniformità continuata 
rende la fenfazione languida , e non atta a tra- 
mandare alle altre parti per confenfo una parte 
d’ energìa , che le animi , e le riduca a quella 
tcnlione , nella quale è porto il fenfo del ben ef- 
fere . Quindi la parte efercitata non à il grado 
di attività, che le faccia fentir vivamente la fua 
vita • e le altre rertano addormentate : dal che 
nafee il bifogno di farle provare per comunica- 
zione , efercitando qualche altra parte , quel fen- 
timento , ch’ella da sè non può darfi e dare. 
Come la ftefla impreflione del piacere accrefciuta 
entra ne’ limiti del dolore • così continuata a 
lungo fi avanza dall’ altra parte ne’ limiti della 
indifferenza , e poco dopo della noja . La noja , 
che rifulta dalla mancanza d’ impreffioni vive , è 
il più grande determinante ad ogni forte d’ azio- 
ne , di cui ciafcuno è capace . Erta è fempre pro- 
porzionale ai gradi di attività originaria , e coll’ 
ufo accrefciuta. Chi di quefta ne à poca, non 
avendo efperienza de’ piaceri , che nafeono dallo 
fiato energico , in cui 1’ cfercizio mette 1’ ani- 
mo , parta prefto ad uno fiato d’ affopimento e 

d’ 
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d’ infenfibilità ■ dall’ altra parte chi ne à molta , 
paffa pretto dalla noja all’ impazienza , eh’ è una 
fpezie di nuova forza . 

Quella variazione è feguita da nuove allocu- 
zioni d’ idee e d’ affezioni , mentre le anteceden- 
ti facilmente lì legano colle Tegnenti , c fovente 
fanno tra di loro degl’ innelli bizzarri , tra’ quali 
non è il meno Arano quello di pretendere che 
chi à la fuperiorità in una cofa abbia ad avere 
la fletta nelle altre cofe , nelle quali èi ponga 
mano ; e quello di giudicare , che una cofa Ila 
pregevole perchè fi trova accompagnata da qual- 
che altra , che lo è. Ognuno ride de’ poeti ac- 
cennati da Orazio ( * ) , cioè Cratino ed Ennio , 
che fi flimavano qualche cofa perchè bevevano 
come Omero . Ma nella vita non meno fi rane 
combinazioni anno voga. 
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Quanto maggior vantaggio tragga la Medicina dal • 
le' offervagioni fatte fui corpo vivo , che dagli 
efperimenti e dalle offervagioni che fi fanno fui 
cadaveri . 

T ' Uomo venendo al mondo entra in un paefe 
nuovo , e non (blamente non conofce alcuna 
cofa d’ intorno a sè , ma neppur sè fteflb , e ciò 
che lo compone. Oflèrvando quello che fuccede 
al di fuori , e da’ rapporti , che anno le cofe 
con lui , acquilla delle nozioni di quello che fuc- 
cede nella natura • ed attendendo a quello , che 
in lui nafce fecondo le varie impreflioni elterne 
ed interne , acquifta delle nozioni riguardanti 
quello eh’ egli è , o fente d’ elfere . H (Tendo ar- 
mato di cinque (enfi per indagare le cofe citerio- 
ri • non ne fa ufo che d’ un folo per quello che 
fi fa dentro di lui ; e quello iìefio non è in tut- 
te 
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te le lue modificazioni adoperabile. Nella fuper- 
ficie del Tuo corpo 1* occhio ajuta il tatto nel 
difcernimento di ciò che gli avviene * e il tatto 
d’ una parte può giovare a determinar 1* altra ef- 
pofta a qualche impreflion nuova . Nell’ interno 
infinite cofe fuccedono , che per 1* afluefazione 
non fi diftinguono ; e quelle, che fi diftinguono, 
non fono determinabili quanto al fito ; e data la 
corrifpondenza delle parti , e la diffufion della 
impreffione dall’ una all’ altra contigua di grado 
in grado , 1’ origine dell’ alterazione diventa inaf- 
fegnabile , principalmente fe dalle parti meno 
fenfibili fi diffonde ad altre piò fenfibili . Per e- 
faminare le cofe al di fuori , fi fono inventati mol- 
ti modi di applicar variamente e di combinare 
le forze della natura per avere de’ fenomeni di- 
verfi da quelli , che fpontaneamente avvengono ; 
ond’ è nata una maniera d’ inveftigar le cofe na- 
turali mifta d’ oflervazioni e di fpcrimenti . Per 
efaminar ciò , che internamente fuccede nell’ uma- 
na macchina nel tempo ch’eli’ è animata dalla vi- 
ta , non fi può far ufo d’ efperi menti ; e quando 
eli’ è priva della vita , que’ che poflono farG a 
nulla fervono , mancando il principio di moto e 
d' azione , a cui dovrebbono applicarli. Tutto 
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quello, che allora può trovarli riguardo allo flato 
de’ fluidi , nulla à che fare collo flato loro nel 
tempo della vita , che teneva gli organi in azio- 
ne. Non refla da vederfi che la ftruttura e 1’ or- 
dine de’ folidi fino ad una certa minore compofi- 
zione , la quale per mezzo delle injezioni artifi- 
ciofamente e deliramente fatte può ftcnderfi al- 
quanto al di là di quello , che fenza quello aju- 
to può 1’ occhio difcernere . L’ ordine delle par- 
ti , da cui nalce 1’ influenza , che à V una fovra 
1’ altra , quando fono animate , e 1’ equilibrio di 
energia , che mantiene le facoltà vitali nello fla- 
to neceflario alle funzioni loro , ella è la fola 
cofa , che può trarli dalle ofiervazioni {opra i 
cadaveri. La chimica colle fue rifoluzioni ed e- 
flrazioni de’ fluidi , che fono nelle parti folide 
inviluppati , non può preftare determinati lumi, 
tuttoché Boerave vi abbia piantato fopra la teo- 
ria delle varie coftituzioni de’ fluidi , onde coda 
il noflro corpo , e da quelle dedotta la natura 
della fanità e delle malattìe . Mentre le parti del 
corpo difanimato anno perduta la ftruttura delle 
loro parti minime • e la indole del fuoco e de’ 
diflòlventi chimici non à niente d’ analogo a’ vi- 
tali principj , che pmovono e fanno innumerabi- 

G li 
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li compofizioni e dilfoluzioni nel corpo animato. 

Il cangiamento degli acidi in alcali nel corpo a- 
nimato balla ad indicale quanto la chimica della 
natura fia diverfa da quella dell’ arte ; e quanto 
gli linimenti e ’1 modo di adoperarli , eh’ ella 
pratica , differifeano dagli finimenti applicati dalla 
rillretta umana induflria. Le leggi meccaniche 
nulla poffono contribuire per conofcere i modi 
delle vitali funzioni . Nel meccanifmo fomma- 
mente compoflo della macchina animale , c nella 
infinita varietà de’ canali contenenti i fluidi , de- 
rivata dalla loro groflezza e direzione infinita- 
mente diverfificata , il movimento non potrebbe 
durare che pochi momenti , eflendo continuamen- 
te feemato da sfregamenti e dagli urti in mille 
modi applicati dalle pareti de’ tubi , per cui tan- 
te forte d’ umori fi muovono . Le varie fecrezio- 
ni degli umori non fi fono finora potute fpiegare 
meccanicamente , come lo mollra la differenza 
delle opinioni non ancora tolta di mezzo. Onde 
non rella che la fola via della olTervazione fovra , 
quello , che fuccede nell’ uomo vivente nello fla- 
to di fanità e di malattia. Ma quella oflervazio- 
ne in ogni cafo deve abbracciare tutta la macchi- 
na * perocché per la fua ftruttura nulla fuccede 

in 
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in alcuna parte , fenza che il tutto fe ne rifenta 
e fi alteri , data la connetìione di tutte le parti . 
Le oflervazioni ci foniminiflreranno i primi effet- 
ti delle caufe determinanti le funzioni del corpo 
vivo • ed efaminando le proprietà e i legami de- 
gli organi , fu i quali quelle caufe agifeono , fi 
troveranno e tìabiliranno de’ principi egualmente 
folidi e fecondi della economia animale. Un trat- 
tato delle proprietà del corpo vivo, le piu efTen- 
liali delle quali non poffon effere foggette ai di- 
vedi finimenti della filica efperimentale , nè fotto- 
metterfi agli occhi nè al calcolo , è altra cofa 
che un’ opera provveduta d’ un apparato fperimen- 
tale • e difinganna intorno al vantaggio , che fi 
crede poter trarre dalla tìfica fperimentale per ar- 
rivare a formarli la idea dei rapporti di azione , 
che coflituifcono il meccanifmo della vita . 
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Come fi pojfan ridurre a molta femplicità la 
teoria de' mali y e P ufo de rimedj . 

L A impenetrabilità della natura , comune in- 
toppo a tutte le arti , che la prendono per 
oggetto delle loro invelligazioni • la ofeurità del- 
le origini delle funzioni della macchina umana 
animata , e de’ difordini , che le perturbano ; la 
incertezza de’ fegni efteriori , per e(Ter quelli co- 
muni a mali diflimili • le difficoltà fovente ino- 
perabili di feoprire i principi , onde fono com- 
polli i rimedj , e i modi , onde agifeono fulla 
macchina difordinata , e quindi la infinita loro 
moltiplicazione e compofizione ; 1’ attribuzione 
arbitraria di proprietà e forze Ipecifiche • ed in 
confeguenza di tutte quelle cofe la varietà de’ fi- 
ttemi immaginati , a’ quali apre un vallo cam- 
po , e concede un’ ampia libertà 1’ ofeuro e mol- 
tiplice involgimento della natura de’ mali e de’ 
rimedj , che lafcia egual comodo a ciafcheduno di 
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fare delle fuppofizioni , e permette la Infinga di 
credere , che le fuppofizioni fieno reali e vere • 
tutte quelle cofe affacciandoli a chi entra nello 
Audio dell’ arte medica , e trovandofi ad ogni 
paflo da chi vi fi è dentro incamminato , anno 
fecondo il temperamento più o meno laboriofo , 
la forza di fpirito , la cognizione più o meno 
ellefa della Fifìca e delle Matematiche , la dire- 
zion della profcffione a foddisfar 1’ appetito di 
fapere mal ordinato e di guadagno immaturo , 
prodotti due fentimenti opporti , e poco meno 
eh’ egualmente perniciofi all* ufo della vera folida 
e femplicc medicina • 1’ uno che 1* arte fia trop- 
po vafia involuta cd infinita • 1’ altro che , ab- 
bandonata la fatica di feguitar la natura per en- 
tro a’ fuoi laberinti impenetrabili , debba ridurli 
ad un’ arte puramente iperimentale . Que’ , che 
fono imbevuti della prima opinione, intenti fem- 
pre a cercare fi rendono irrefoluti ; que’ , che 
feguono la feconda , come la più comoda , acqui- 
ftano 1’ abito di operare a calo ed all’ oleuro con 
franchezza. I primi fi perdono e fi confondono 
nella moltiplicità delle cofe difficili ad ordinarfi ; 
gli altri aggirandofi fempre l'ovra limitati con- 
futi ed equivochi fenomeni , ed attribuendo all’ 
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arre da sè praticara i buoni effetti , che fovcnte 
produce la natura fola ; ed i cattivi effetti alla 
contumacia della natura , che refifie all’ arte , cre- 
dono di aver efaufla la forza dell’ arte , e d’ a- 
verne percorfa tutta la ferie , quando non ann’ 
altro fatto , che ripetere 1’ ufo di alcuni rimedj 
fovente incerti , e qualche volta non adattati, 
fui fondamento di cafi equivoci ridotti a fiflema 
limitato fempre , e non di rado affatto immagi- 
nario . 

Per allontanare i comincianti egualmente dalla 
troppa confidenza della facilità , la quale rallenta 
i* ardore dello fiudio delle fcienze urili alla Me- 
dicina ‘ che dalla foverchia apprenfione della va- 
flità , la quale , come fpaventa gl* infingardi , co- 
si può gli animofi e cofianti avvolgere in un in- 
viluppo di ricerche e di cognizioni non folo inu- 
tili , ma diflraenti 1* animo dalla più dritta , Pl- 
eura , ed illuminata firada , non è fuor di pro- 
poli to nè difficile provare , che porta la cogni- 
zione della umana macchina , delle leggi de’ mo- 
vimenti dalla natura nell’ univerfo fiabilite , ed 
applicate alla flefTa macchina, e della ftoria degli 
elementi e delle attività de’ corpi , che ci fono 
d’ intorno , e poffono al noftro applicarfi , qual 
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ci viene fomminiflrata dalla induflria degl’ inda- 
gatori benemeriti , può ridurli a gran femplicità 
la teorìa de’ mali , e 1’ ufo de’ rimedj , quando 
fi aggiunga un ottimo e folido raziocinio ad una 
fperienza da elfo regolata , e di elfo a vicenda 
regolatrice . 

La notizia della conneflione e del confenfo di 
tutte le parti della macchina ■ della continuità di 
tutti i fluidi , delle feparazioni loro , e delle 
trafmutazioni , e del ritorno de’ trafmutati nella 
total malfa con un incelante giro • della varia 
{bruttura de’ canali , che puramente li trafmetto. 
no , diverfa da quelli , che li cangiano , e per 
confeguenza de’ diverfi gradi di moto neceflarj al- 
la trafmilTione ed al cangiamento ; dell’ equilibrio 
e temperamento necelfario tra la forza e pieghevo- 
lezza de’ continenti • de’ diverfi gradi minimi di 
fenfibilità ne’ punti animati , onde nafce la pron- 
tezza a contrarfi ed alterarli ad ogni urto , che 
non arriva ad eccitare diftinta percezione nell’ 
animo , e rifulta la univerfale confufa fenfazione 
gioconda o nojofa della vita • della tendenza del- 
le parti componenti i fluidi ne’ gradi minori di 
moto alla coefione , onde nafce la confidenza , c 
ne’ più celeri all’ attenuamento , onde nafce la 
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incapacità di aderire alle altre parti per confoli» 
darle , e 1’ efalazione foverchia di ciò , che dee 
rifarcire le perdite cagionate dall’ azione della 
vita , e la rilafciatezza de’ continenti ; delle a- 
zioni fui corpo delle paflioni dell’ animo per im- 
pedire o pruomovcre i moti , le fecrezioni , e 
1’ equilibrio , a cui debbe fucceffivamente refìi- 
tuirfi la macchina difequilibrata dagli efercizj del- 
le varie parti , fecondo i varj generi di vita e 
di funzioni volontarie * della proporzion neccffa- 
ria tra 1’ attività e quantità delle parti , che fi 
muovono , e la refiftenza delle parti continenti 
per confervare la forza di reazione ; della varia 
coftituzione dell’ ambiente alterante variamente 1’ 
efercizio e la. contemperazione delle forze della 
macchina; ferve a determinare la perfezione delle 
funzioni della vita , la influenza delle une fovra 
1’ altre , le alterazioni a cui poffòno foggiacere , 
ed a dedurre dalla lefione d’ una funzione , o d’ 
una parte , le lefioni , che alle altre debbono fuc- 
ceflivamente comunicarli. La qual cofa può effe re 
felicemente dal generale ed indeterminato abbaffata 
al particolare e meglio individuato per la ftoria 
delle circoftanzc de’ mali piu Angolari , che all* 
apparenza fembrano inaplicatiffimi , c nella loro 
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caufa fon fempliciffimi , come nel cafo della fe- 
done dell’ unica vefcica del fiele i moflrato A- 
lefiandro Stuart (a). Areteo è mirabile in ciò 
che ci refta inforno alla defcrizione delle felloni 
della parte affetta comunicate alfe altre parti . 
Avendo egli nel capo decimo del libro fecondo 
de’ Mali Acuti chiamato difficile il male di ve- 
fcica Kpv èlfoorn TV(ÀTtróv^p , quando è la con- 
feguen^a d' un male acuto ; più difficile e pili 
mortale, quando in elfa ne comincia* l’origine, 
perchè $vvot’nd-rÌT*i vxrnc fypnrxS’éx iroivrau £ 
yiupx £ y vcop.M» è potentiffima per comunicarne le 
confeguen^e a tutte le altre parti , ai nervi ed al- 
la mente ; ne deferive dopo con ordinato progref- 
fo la ferie. Mirabile è la defcrizione della pro- 
pagazione della fedone dello ftomaco. Elfendofi 
chiamato lo ftomaco xxpSfes xaipiov y«Toygyfx* 
t’s Tom £ S’up.òv £ ddvp. fey ttjs cor ^* 

opportuna vicinia ad tenorem & alacritatem , aut 
abjeSlionem animi , e n'8 oirijs £ ayStrs n’yip.iòv la- 
titi te t riflit iceque princeps • ed elfendofi fpiega» 


( « ) In un Opufcolo intit. An EJfay upon thè Ufe of tke Bi- 
le in xbt Animai Oeconomy , faundtd an an Ohfcrvation of 
a Wour.d in tbt Gall-Bladder . Tranfaz. Filofofiche pe’ 
meli di Maggio , Giugno, Luglio ed Agofto 1730. 
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te le confeguenze del piacere e della triftezza fo- 
vra tutto il corpo e full’ animo , conchiude : 
TdSt fxérwt vis ^X^ ™ Toptoi-gn £hSiSo»- 
t©* ftvau Sei T/Jv t xS-yy . oi Se xyS’puvot tf'x «- 
Sóvs ni %v(attxSsx fxfpsx ... tÓv roj ixypy ni* 
nsv K 'X ( ^ ) V/nrreu. • 7" (j/fw utique , Jlomacbo 
impaniente , anima affeclum effe oportit. Verum 
homi nei partium confenfionem ignorante s . . . Jloma- 
ehum effe cauffam non putant . Onde Giovanni 
Viggan nella fua dotta prefazione , ove parla del- 
la letta d’ Areteo , dichiara , nibil effe boc feri • 
ptore ad natura veritatem efformatius , nibil di - 
Jìin&ius , nibil enucleatius , nibil piElius ... Iis 
quippe coloribus , foggiunge egli , tamquam exquifi - 
t«j artifex , morborum imagines effingit , ut eoi in- 
t<r legendum oculis ufurpare videamur . E più fo- 
pra : Id fibi tamquam perpetuam Jcribendi regulam 
prafcripftt , wr forum ( morborum J cauffas preci- 
pue fedefque erueret ■ ftguorum varietatem & im- 
plicai ione t omni , poffet , fubtilitate explicaret - 
«tenr /#<* minute & exquifite perfecutus efl , «t 
quod ad aeris conjlitutionem , cWi orar , ad na- 
ta- 


(£) Il P. Steliini aggiunge 1’ »’« , che nel tefto non fi leg- 
ge, ma che dal fenfo è necefiariamente richiedo. 
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tura viret , ad corporis temperiem , ad atatum de* 
nìque rationes fpeElaret , ne minimum quidem pra • 
termi fi r >t . 

Quegli , che con una conveniente raccolta di 
sì fatti fenomeni con diligenza e precifione de- 
ferita realizza 1* attratta teorìa degli effetti , on- 
de la macchina è fufeettibile , e delle alterazioni, 
che le parti fcambievolmente fi debbono comuni- 
care , non fidamente può ridurre i mali a pochi 
capi • ma dalla combinazione de’ fegni può anche 
facilmente conghietturare il principale , onde gli 
altri fono per confenfo prodotti . Tuttoché le af- 
fezioni , quando a tutta la macchina fono propa- 
gate , fembrino implicatiffime j e 1’ apparente 
contraddizione de’ fenomeni combinati paja ren- 
dcrne la cagione impenetrabile * tuttavolta chi 
fornito di lolida immaginazione , di raziocinio 
profondo , e di fenomeni ben ordinati , fi pre- 
lenti a quella involuta complicazione , può a tra- 
verfo di sì confufe apparenze penetrare fin alla 
piò ripotta forgente , e mifurare i gradi della 
probabilità di poterla rimuovere , quando da ipo- 
tefi immaginarie non abbia la mente alterata. 
Qual cagione piu femplice che una mala affezio- 
ne di fiomaco , c quali fenomeni piu complicati 

di 
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di quelli , che ne rifultano, quando in tale Rato 
fi prende cibo? Km , dice Aretco ( c ) , dropin , 
o\|ats xp.xvpù , wtuv rrgot , Bxpix xefxX^s , vacp- 
xtj ufXfctìy . <£ tx yvlx XuavTou* -rxXuòs ìt T®?<n 
VTTO^OvbplotTl’ QXVVXTtV 7Ùs px)(l'& SS TU TXtXlt 

xivupLtvtjs • òi'k'jTX xfky t jjSs xp'xe ìre (fsptrSyx 5 <?- 
X est ai , xfv trvxcon , x"j xxvxyJovrxt . oxtos uro 
oiv pus xveutov xxXxuv , i? Ss vSpex’ <p Xsyux \f.v- 
yjt's/ vSxpss xrooXvfxtn. s~yiv Sè (c y ti. 
xpoyóXoiai , rxoTuSff?, a5t\|/0i . . . òìypvxvoi , vwS-- 
p oì y WTxXsot . i/Tryw oìrpexsi * xccuxtuSsss (d), 
ò[xtovx 3 'hs , Iryvo! , fi-w^poi , arStvéss , fV.X’j- 
Tci , XetTcòpxvtis , à'4,1%01 , SetXoi , yrvyjoi • i%x- 
arlints S'òpyika' xxprx usXxy%oX(ó$ets . <c 
t’i'wxeiXay xotf *s psXxyyoXitjit o t atnoiSt . Fajìi. 
dium , animi dimoilo , hebetes octtli , fonittis au - 
rium , gravido capiti s , torpor artuum ; crura fol- 
vuntur , iraaginantur dorfum crura verjus moveri , 
u/io £uc / 7 /uc /crr/ Jcfe cxifilmant , /cu /?e»t , 
feu jaceant , ut arundines arborefquc fiante vento 

pi * 

(c) Lib. 2. Df (tuffi t & figli* marbor. diuturnorum . Cap. 2. 
De flomachi tffefhbut. 

(</) li Viggan legge uviixrJStm oVo/rrxVrt; lo Steliini fegue 
quelli correzione : (blamente in cambio di x»pxT«À«v 
legge *«u*r«/ «. 
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pitti! tara frigidam aqueam rejiciunt * in biliofis 0- 
culi ttnebris caligant , «0» Jìtiunt , vigilant , tar- 
di Junt , non vero forano dormi tant ; occupatis fo - 
pore gravi Jtntilia patiuntur , macie con feti! , valde 
pai lenta , debilita rejoluti , animi delìquio capti , 
conflernati animo , metìculofi , quieti repente ira- 
feentes , valde melancbolici , quippe qui nonntrn - 
quam in atram bilem incidunt . 

Sviluppata quanto è pofiibile dalla moltiplica- 
zione delle confeguenze la origine dell’ alterazio- 
ne della macchina , può ridurli a molta femplici- 
tà T applicazione del rimedio, quando fi «moica- 
no le attività de’ corpi alle fperienze degl’ inve- 
ntatori fottopoltc , e le varie combinazioni de- 
gli elementi principali, che le compongono . Tut- 
ta la diverfità de’ corpi condite nella varia tem* 
perazione degli elementi medefimi , e nella varia 
forza di coefione , onde nafee la maggiore o mi- 
nore facilità di fepararfi . Quefta è la cagione 
principale , per cui fi dee preferire 1’ un corpo 
all’ altro , o fare antecedentemente la leparazione 
delle parti al bifogno opportune , per averne la 
quantità neceflaria, o per adattarle alla forza del- 
le funzioni della macchina , a cui faranno appli- 
cate. Alcuni corpi fervono ad alcuni mali parti. 


\ 

\ 
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colari non perchè abbiano virtù fingolari e di- 
pinte da quelle degli altri corpi , ma perchè piu 
degli altri contengono delle parti utili , o le con- 
tengono più facili a fvilupparfi . L* ipecacuana fer- 
ve nelle difenterle perchè abbonda di (limoli * la 
canfora nelle manie perchè abbonda di attenuan- 
ti ; e T oglio della radice di cannella , che pro- 
priamente ( e ) è oglio di canfora , nella gotta c 
nell’ artritide . 


POE- 


(r) Alberto Seba neil’Opufc. J!n Account of thè Cintiamoti Trtt 
in Ceylon, and itt feveral Sorti. Tranf. Fil. Maggio , 
Giug. 1719. 
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I. 

Quali debba n ejfere i cojiumi nella Tragedia. 

L E pcrfone , che fono in te recate nell’ azione 
della Tragedia , e fecondo la relazione , eh’ 
eli’ à coi loro difegni, e coi loro attaccamenti , e 
colle fituazioni , in cui fi trovano , fon portate 
o dalla inclinazion propria , o dalla ferie degli 
avvenimenti a promuoverla o fraftornarla , poffon 
eflere dalla ftoria o. dalla comune tradizione pre- 
ci famen te caratterizzate , o folamente indicate e 
leggermente ombreggiate . Nel primo cafo non 
refta in libertà del poeta che qualche alterazione 
ne’ gradi de’ cofiumi , o nella giunta di qualche- 
duno che fi confaccia e porta legarli con que’ y 

H che 
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che loro trova attribuiti . Nel fecondo cafo il poeta 
può dar agli attori que’ cofiumi e quel carattere , 
che piu ferve all’ azione , eh’ ei s’ è propofia , a’ 
mezzi , per cui vuol condurla a fine , ed alla paf- 
fione , che difegna di eccitare ne’ circoftanti . Pe- 
rocché non folo diverte azioni anno bifogno di di- 
verta attività , che nafee dall’ indole degli ope- 
ranti naturale ed acquiftata ; ma la fieffa azione 
ancora può da’ talenti diflimili maneggiarfi , e fe- 
condo i varj caratteri , che la promuovono , 1* 
efito muove diverte padroni , che colla principale 
fi connettono nelle perfone intereffate o indifferen- 
ti , che per cupidità o fimpatìa naturale agli uo- 
mini vi prendono parte. Da’ varj caratteri degli 
operanti dipende principalmente la diverfifà de’ 
mezzi , che fi mettono in ufo j e quelli danno 
all’ efito diverta faccia , ed alla palfione indi ec- 
citata nuove modificazioni , variando la finizio- 
ne degli animi e dell’oggetto , che alla cofiitu- 
zione degli animi acquifia piti o meno d’ obbli- 
quità dal fito , in cui 1’ anno poRo i mezzi re* 
lativamente all’ occhio , e pili o meno di lume 
da’ colori , che gli fiefli gli anno dati . Da’ co- 
fiumi dipendendo la configurazione ed i colori 
dell’ azione ; e da tale configurazione congiunta 


Digitized by Google 


POETICA. 115 

co’ diverto contraili , che le fanno gl 1 interefli op- 
porti o cofpiranti degli oggetti , ond’ è attornia- 
ta , dipendendo la paflione, che dev’ efferc il fine 
proflimo dell’ azione ; il maneggio de’ cortami , e 
la teflitura de’ varj caratteri fulfidiarj ordinati a 
dare del rifalto e della forza al carattere domi- 
nante , efige della fagacità e della comprendone 
non ordinaria . 

La prima condizione de’ coftumi da introdurli 
è , che fieno attivi c non oziofi • tendenti al fi- 
ne dell’ azione e della paflione , e non arbitrarj 
ed incoerenti • prefi dall’ ulo comune della uma- 
nità, che non gli ammette che mediocri , e con- 
formi alle affezioni della coftituzione dell’ uomo, 
e non innertati fopra un’ ertrema depravazione o 
perfezione della natura umana , in cui la corti tu- 
zione ordinaria degli uomini non ritrova niente 
d’ analogo a sè , e perciò niente , che s’ accordi 
coi moti d’ animo , da’ quali egli ama d’ efler 
agitato, e feoflo dalla nojofa uniformità di flato. 
L’ attore e lo fpettatore vi debbon eflere tra di 
loro comparabili , perchè portano le affezioni dell’ 
uno comunicarfi all’ altro : e quand’ anche la fi- 
tuazione tra gli avvenimenti , la condizione di 
fortuna , e la coftituzione d’ animo , in cui fi 

H z tro- 
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trova 1’ attore , fia di molto diverfa dallo flato 
dello fpettatore ; vi dev’ eflere però lo fleffo or- 
dine d’ avventure relativamente alla coflituzione 
dell’ attore , che nelle diflimili coflituzioni degli 
altri uomini fuol efTere , perchè lo fpettatore ra- 
gionando fulla conneflìone delle cofe che vede , 
ragioni fovra la ferie di ciò , che per un limile 
progrelTo di caufe nella fua coflituzione e fitua- 
zione può avvenire a lui . Mentre tutti gli avve- 
nimenti , tra cui T uomo può trovarli involto, 
procedendo da caufe morali e fifiche , le une e le 
altre feguono la fletta legge , ognuna delle due 
nella loro ferie ; quantunque per le varie combi- 
nazioni delle loro forze , e degli finimenti , che 
s’ incontrano a fecondarle o fraflornarle , produca- 
no moti piu gagliardi o complicati , Che fé la 
diflanza tra l’ attore e lo fpettatore fotte , per 
così dire , infinita , come farebbe fe 1* attore fof- 
fe cllremamente e puramente virtuofo o viziofo • 
allora vi dev’ efierc qualche cofa di mezzo , col- 
la quale 1* uno e 1’ altro avendo comunicazione , 
pollano P uno all’ altro apprettarli : perocché per 
la , frappofizione di quella quafi media proporzio. 
naie gli avvenimenti dell’ attore pottono giugner 
a toccare cd a metter in moto 1’ animo di ehi 

li 
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li vede. Perchè sì fatta media proporzionale vi fi 
tnovi , balìa che abbiamo qualche ragione d’ amo- 
re o d’ odio verfo 1* attore • o che da ciò , che 
all’ attore fuccedc } ridondi qualche bene o qual- 
che male a chi s’ama o fi odia. Per opera di 
quelli affetti primitivi non è diftanza infinita , 
che finita non divenga • nè vi fono foggetti fra 
di loro tanto eterogenei , che non divengano com- 
menfurabili , quando 1’ influenza maligna o benefi- 
ca introdotto vi abbia qualche commerzio imme- 
diato o mediato. Quindi la qualità delle perfone 
fatte per la tragedia , e de’ coflumi per confe- 
guenza , che affegna Arifìotcle , è troppo limita- 
ta , perchè non è dedotta dalla legge univerfale 
della comunicazione degli affetti umani , ma da 
una delle molte diramazioni d’ effa , che fi flende 
a pochi de’ cali , che abbraccia la legge univcr- 
. fale ; mentre la fimiglianza della coflituzione de- 
gli animi non è che una delle molte cagioni , 
per cui può 1’ uno aver coll’ altro del rapporto , 
e per confeguenza della fimpatìa , perchè una par- 
tecipazione d’ affezioni abbia luogo. 
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II. 


Qjferva^ionl intorno alla Poesìa Lìrica . 


V I fono tante fpezie di flili nella poesìa liri- 
ca , quanti generi di materie , nelle quali 
può verfare. Dalle varie combinazioni , di cui 
fono capaci le materie , nafce la varia vivacità , 
e ’l maggiore o minore entufiafmo. Perocché la 
poesìa non folo dipinge la natura , qual è , ma 
ne moltiplica le combinazioni , e vaga pe’ mon- 
di poflìbili. Onde non può limitarfi dentro un 
folo genere d’ eflro ; nò può dedurfi dalla mag- 
giore fua libertà di enfafi la differenza, che palla 
tra la lirica e le altre poesìe , fe non da chi 
prenda motivo mal a propofito di dedurre dagli 
efetnpj particolari leggi univerfali , e piò Renda 
la conclufione di quello che s’ eftende il princi- 
pio , come fa d’ ordinario chi legge i libri , e 
non vi ragiona fopra. Le leggi , che fe ne fono 
date , fervono per intender il carattere di qual- 
che autore particolare , c per indicare ciò , che 

dee 
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dee farfi per imitarlo , non per intendere il ge- 
nio della lirica ftefla , che non ammette tali re- 
flazioni , ma gode d’ una libertà infinita ; i mon- 
di reale e poffibili eflendo comprefi dentro i con- 
fini di efià : ciò che non conviene all’epica, 
meno alla tràgica , e molto ancora meno alla 
comica , reftringendofi quelle dentro il mondo u- 
mano. Come i pianeti girano intorno alla loro 
ftella colla fletta legge di gravità , che crefce in 
ragione de’ quadrati della diftanza diminuita , ma 
con varia celerità , da cui natte la varietà degli 
afpetti loro : cosi la mente del poeta in tutti i 
generi di poesìa gira intorno al vcrifimilc con 
uniforme legge ■ ma fecondo che più o meno ve- 
locemente fi muove nel fiftema delle cofe , che 
prende a rapprcfentare , fa diverfe combinazioni 
d’ immagini , le quali fecondo che fono più lon- 
tane o vicine tra di loro , nafcono varj quafi fe- 
nomeni più o meno fplendidi , vivaci , patetici, 
comporti , veementi , dilicati , incoltamente gran- 
di . Come le ftatue altre fon fatte per vederii da 

0 

vicino , altre in dirtanza • così le rapprefentazio- 
ni poetiche. Le vicine fi guardano minutamente; 
le dittanti per punti tra di loro difgiunti , che 
fon poi congiunti nell’ occhio dal difparire che 
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fanno i punti intermedi ; onde in tali rapprefen- 
tazioni vi debbon eflere de* punti di tratto in 
tratto ri fai tanti , con de’ vuoti in mezzo , che 
fe fodero empiuti o nulla gioverebbono , o fareb- 
bero d’ impedimento , fe compariflero , alla unio- 
ne de’ punti effenziali alla rapprefentazione , che 
nella mente dee giungere unita e quali continua- 
ta. Le rapprefentazioni Pindariche fono fatte per 
effere vedute in diflanza , le Anacreontiche per 
elfer vedute da vicino : onde le bellezze d’ Ana- 
creonte farebbono in Pindaro difformità . 

Oltre le bellezze effenziali , che fono fefnpre 
le ftelfe , ve ne fono d’ accidentali , che dipen- 
dono dalla varia fituazione degli fpiriti nel fide* 
ma delle loro idee , e perciò cangiano col can- 
giar di pofizione , e di (Ulema di nozioni . In 
Pindaro vi fono molte di quelle bellezze acci- 
dentali dipendenti da’ collumi , dagli umori , da’ 
modi di penfare del fuo tempo. 

Come ne’ quadri , così ne’ lirici componimen- 
ti , oltre la figura principale , che filfa 1* occhio , 
vi fono delle lontananze , che danno rilievo alla 
figura primaria , e follevano 1’ occhio , che nel 
tempo che confiderà il punto , che gli fi propo- 
ne , feorre fovra i contorni , e dagl’ indietro è 
. nel- 
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nella fua fcorfa {ottenuto : perocché altramente 
andrebbe in infinito , ciò che gli farebbe nojofo ; 
o farebbe coftretto a guardare fenza intervallo la 
fletta cofa , ciò che lo fiancherebbe ; o non ri- 
trovando cofa da guardar lungo tempo , Tetterebbe 
poco foddisfatto della brevità dello {pettacolo. 
Di quefie lontananze adombrate ve ne fono in Pin- 
daro molte j le quali fono più o meno caricate, 
fecondo la forza del foggetto principale dell’ ode , 
e fecondo la fua grandezza. 

Le lontananze fi fanno o cogli epifodj inferiti , 
o colla moltiplicità delle idee , che nelle fem- 
plici parole fono rinchiufe. Quefle aggiungono 
vaghezza colla varietà delle nozioni , che prefen- 
tano nello fletto tempo , e forza colle nozioni 
incidenti , che tengono d’ ogni parte la mente 
occupata . L’ energìa del difeorfo è in ragione 
della diretta delle immagini rapprefentate varie , 
e della inverfa del tempo , in cui fi prefentano 
allo fpirito . Ma come la energìa non dee conlì- 
derarfi come una cofa aflòluta , ma relativa • co» 
sì vi debbon eflere i fuoi limiti proporzionali al- 
la mente , a cui fi applica . Le menti a propor- 
zione della loro celerità ed eftenfione poflon ve- 
dere più cófe infieme. Dio le vede tutte: il mi- 
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nimo grado di percezione è non vederne che ta- 
na . La lirica dee proporzionare la fua energìa 
agli fpiriti di mezzo , che poflono vedere più d’ 
una cofa infieme , e palTar celeremente , come un 
occhio ben fatto , dall’ una all’ altra , o median- 
te tale celerità compararle tra di loro , per com- 
prenderne le confeguenze ed i legami. 

Come 1’ intenfione di fpirito è grande , così 
non può durar lungo tempo : onde 1’ ode , oltre 
gli altri motivi , anche per quello non dee trop- 
po tirarli a lungo. Negli antichi la intenfione di 
fpirito era folìenuta ed infieme difiratta dal bal- 
lo , dal canto , e dal Tuono. 

Il fublime è alToluto o relativo. Relativo è 
tutto quello , che è capace di muovere nell’ ani- 
mo delle agitazioni grandi , che fon d’ ordinario 
la norma , da cui la grandezza delle cofe fi lli- 
ma . . . . 


III. 
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III. 

J Qualità che fi richieggono ad un Oratore. 

L Arte del persuadere quanto è onorevole per- 
la fua dignità , quanto pe’ fervigj , che pre- 
tta alla umana focietà , è da averli cara • altret- 
tanto è malagevole ad eflere non meno apprefa 
che maneggiata . Ella efige un ingegno penetran- 
tiffimo per immergerli nell’ intime vifcere delle 
cofe ; una valla ellenfione di mente per efplorare 
tutte le loro parti • una forza e vivacità ma- 
ravigliofa di fantasia per veflirle di quelle imma- 
gini , che fanno più d’ impreffione fugli animi 
di coloro , che deggion muovere • una perfetta 
conofcenza delle varie inclinazioni dell’ uomo , 
de’ diverfi collumi delle genti , della natura delle 
paffioni , che d’ ordinario in tutte le azioni degli 
uomini fi frammifchiano , ed alle loro delibera- 
zioni danno regola e llimolo • finalmente una fa- 
gaciffima delterità nel rapprefentare le cofe per 
quella faccia , che fi uniforma al genio ed all’ 

umo- 
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umore delle perfone , colle quali abbiamo da fa- 
re. Sotto qualunque altro afpetto , che non co- 
nofeano , fi proponga loro il bene , amar non lo 
poflono , nè muovere un paffò per acquiflarlo . Il 
bene può comparire fiotto tante immagini , quan. 
te fono le cole , che ne poileggono qualche par- 
te • e gli uomini a quella s’ attengono , che la 
comune opinione di que’ , tra cui vivono , ap- 
prova ed accredita • in quella il ravvifiano , che 
dall* infanzia fon fempre tifati d’ avere dinanzi 
agli occhi • e piu fempre s’impegnano nell’amo- 
re di quell’apparenza di bene, a cui 1* ifiituto di 
vita , che prendonfi , è indirizzato ; di cui la 
condizione , in cui nafeono , più loro agevola 1’ 
acquifio , aflicura il pofiedimento • ed in cui 
veggono di poter gli altri lungo tratto lafciarfi 
dietro. Quanto al fuo propofito conveniva , la 
fperienza molfe Pindaro a darcene un faggio nel- 
la prima delle Iftmioniche . 

Mit3o's yxp x)\oiS ip' tpy[J,x<nv xy- 
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MxXoBÓTat T , elpGTOC T , o’pvi- 
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o’s 8’ aufjj’ oiéShois , # zroXiUt^u'V , òlptj. 

ToU Xt?5© J àBpÒf 

Ev xyopvSeìs , Hfp$& v- 

\},irov Siderea tto\ix- 

TBCV <C ^fVCOV y\o'TTXS ÒiùOTD V . 

■ De//’ opre altra mercedi 

%/fd altri è dolce. V arator , f&i feWtr 
Lacci agli auge! , c£* guida P agne al pafeo , 
jE cA/ del mar fi nutre , è folo intefo 
JDal ventre a dilungar la fame grave « 

JVf<* chi pugnando ne * certami coglie 
Splendida gloria , mercede trova 
Ideila lode , che il fiore è della lingua 
Pe cittadini e ferafiier , 
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IV. 


Trape^untius & Hermogenes a Scaligeri 
reptebenfionibus vinificati. 


Q Voniam perfpicuitas ca , quae ab Hermogene 
. defcribitur (a), humilem nimis & conte’ 
mnendam redderet orationem • ne nimis humi re- 
pat , Se fententiarum gravitate , Se verborum gran- 
ditate attolli debet , quod praeftat p, éytd-& , vel 
a^iaj/xac. Hinc ea dicitur a Trapezuntio graVis 
oratio , qua: puri fermonis contritam confuetudi- 
nem excedit. Quem cum adco male habuerit Iu- 
Jius Scaliger (b), in nimis pravum fenfum rhe- 
toris non indofti mentem videtur detorquere . Ntt in- 
quarti , inquit , gravis oratio effe poterit perfpicua . 
Etenim claritas fi efficit puram , & pura natura m 
excedit grandis , a perfpicua natura utique grandis 
txibit . At vir acuti ffimus fe non meminifTe fimu- 

lat. 


(a) De formis Orat. lib. i. c. de Perfpicuitate . 
( b ) Poetices lib. 4. 



ORATORIA. 117 

!at , dum de perfpicuitate loquimur , de idea , ty« 
po fcilicet atque exemplari , nos loqui . Quam- 
obrem ea erit magis oratio perfpicua , quas prò- 
pius acceiTèrit ad Hermogenianum exemplar ; qua 
magis ab eo recefferit , minus perfpicua. NihiI 
itaque vetat , orationem amplam effe fimul & 
perfpicuam ( quod eft grande puri fermonis con- 
tritam confuetudincm excedere ) ■ minus tamen 
perfpicuam , quam idea poflulat a Tarfenfì rheto- 
re defcripta . Cum vero dicimus perfpicuitati ad- 
jungi debere aliquid magnitudini , non intelligi* 
mus in nbJìraBo fimul conjungi poffe perfpicui- 
tatem & amplitudinem ; quod fané repugnat : fed 
in concreto de oratione , qua uti folemus , qua 
longe minus fimplex eft , quam idea. Superiori 
autem ilio modo rem accipit Scaliger , cum Tra. 
pezuntius de poliremo loquatur . Quod cum repre- 
hendat ( c ) & in Hermogene , non sequius facit . 
Nibit , inquit , ineptius ea fententia , qua ait 
{d): Tw xvptyxxióv «ri [xéyeS’ós m £ by» 
xc» £ v poTeìvou. irao«xe»Tou yxp Tcp <rq>ó- 

Spx 

(e) Ibidem . (d) Orsi ioni perfpicua neceffe t/ì magnitudini! 

aliquid ac tumori s dignitttijqut adejfe . Proxima tnim tra» 
tinti valde dilucida fimphcirat eft. Ibidem. 
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Ipx crxféì tv ev-nXis . At fi ita intelligatur Her- 
mogenes , fi in oratione, qua vulgo utimur, om- 
nia , quz de perfpicuitate przfcribuntur , ad un- 
guem perfequamur , nimis eam fore abjeflam, 
quare ut eam ad noftrum ufum accommodemus , 
aliquid effe ex amplitudine mutuandum & immi- 
fcendum ; inepti aliquid in hoc nemo arbitror , 
nifi divinum Scaligeri ingcnium fubodorabit. Hoc 
vero fenfiffe acutiflimum rhetorem , aperte patet , 
cum fefe ffatim ipfemet explicuerit . Inquit enim : 
O' pyriùp imyvtss Sia pii» tv rxrrus Se?y 'rxq.ij 
tov iroXi-nxòy àvcu Xo'yov , 8ióX« X£ XP V ™ ' w ~ li 
•troiSm rè,v Tx<p>imou/ . Sia Se to xiv8uyev«v evexa 
•mvre.s «Yiriir r«y xvtm Tcy ’hvyov eìs tv tv^oovón- 
pov , Kx-TÌpu%ev xvrjf tv. toiSvtvc to fiéye3-@K 
Demoflbenes , cum animadverteret , orationtm , qua 
in foro vel concionibus utimur , effe piane debere 
perfpicuam ; per orationem omnem Hi utitur , qu,e 
efficiunt perfpicuitatem . Sed cum vereretur , ne in 
nimiam delaberetur bumilitatem , ea immifcuit , qua 
fublimitatem afferunt & magnitudinem . Quod ve- 
ro addit Scaliger lucidiflima effe iffa : 

Jtma virumque cono : 

Tanta molti erat Romanam condire gentem ; 
quz tamen bumi repcrc fanus nemo dixerit ; li- 

ce- 
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ceret fortafle nobis eamdem illi notam inurcre , 
quam inuftit ipfe poli paullo Hermogeni ; quod 
ncmpe male locutus fit qucxl bene fL-ntiebat • 
vel , fi in tanto viro non eft fufpicio tam le- 
vis incuria , Jiceret invertcre , quod bene lo- 
cutus fìt qua male fentiebat . Id enim lucidifli- 
mum non eft , quo lucidius aliquid expcclari po- 
teft. Quis vero non videat fupiniori animi inten- 
tane intelligi , fi fcribatur , %Aentte bella narro , 
vel errores & bella , quam fi dicatur , 

Jfrma virumque cario ? 

Quanto feilieet notiora funt translatis fimplicia. 
Mentis enim acumen requirunt translata , ea fal- 
tem , qua non neceflitas fuadet , fed ornamenti 
ftudium. Hujufce rei fundus effe nobis poteft & 
Tullius ( e) , qui ideo nos magis alienis dele&ari 
verbis , quam propriis , animadvertit , vel quod 
ingenii fpecimen eft , qusdam tranfilire ante pedes 
pofita & alia longe repetita fumere , vel quod 
is, qui audit , alio ducitur cogitatione &c. Qua: 
& curam indicant & attentionem , quam perfpi- 
cuitas , de qua diximus , repudiat . 

I CRI- 


(e) Lib. 3. de Oratore. 
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CRITICA. 


I. 


Mcibomiana duarmn Epìcuri fententiarum in- 
tcrpretatio exploditur & ejicitur . 

C Vm temperanza non fir ipfa per le bonum 
& expetendum , ex eo fluit , voluptatem 
quidem nullam ipfam per fe malam & refpuen- 
dam effe • fed , ut aliqufc vitari debeant , ex eo 
fieri , quod voluptatum quarumdam efficientia mul- 
to plus incommodi quam voluptatis afferant. Nam 
fi voluptas ita voluptatem , interje&a nulla per tur- 
batione , confequeretur , ut nihil in corpore do- 
lens , & argrum in animo fupereffe pateretur , fed 
in altero fecuritatem , in altero gigneret indolen- 
tiam , ex Epicuri fententia non differrent inter fe 
voluptates ; neque luxuriofi fefe voluptatibus in- 
gurgitanfes reprehendendum quidquam admitterent, 
fi voluptatum efficientia voluptatibus obfequentes 
eo ducerent , ubi termini cupiditatis a natura 

I 3 con- 
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confHtuti funt , omnemque metum ab animo , 
dolorem a corpore abigerent. Vtrumque traditur 
ab Epicuro nona ac decima fcntentiarum earum , 
quibus breviter comprehenfis edidifle quafi oracu- 
la fapientis dicebatur (ar). In duarum harum 
pracfertim interpretatione five deformatione Cibi 
pulcher ovat exultatque Meibomius , ac fimilc 
quiddam Horatiano illi , quod eft in Epiftola un* 
devicefima libri primi , de fe prxdicat: 

Libera per vacuum pofui vejligia princeps : 
Non aliena meo prcffi pede . Qjt i fibì fidet 
Dux y reget examen . Parios ego primus iambos 
Ojlendi Lai lo. 

Iuvat immemorata ferentem 

Ingenuis oculifquc legi manibufque teneri. 

A Itera m ait ab antiquo nullo fuifle memoratam , 
idque conjicit ideo contigiffe , quod ex legione 
corrupta nemo intelligeret j alteram effe libro de 
Finibus fecundo fìc a Tullio vitiatam , ut Epi- 
curo non modo frivola , fed & flagitiofa quoque 
fententia tribuatur. 

Atque ad primam quod attinet , ' cum Epicu- 
rum co collineare Ubi finxiffet , ut refellantur Ari- 

ftip- 


( j ^ Cic* 1* de Fio» c* 7 . 
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ftippus & Cyrenaici , qui non differre volupta* 
tem a voluptate contendebant ; id.oque putaret 
unam ex honedis & utilibus Epicuri fententiis ; 
ait, a Gaffendo perperam exidimari , quali confc* 
flarium effe precedenti , qua nulla voluptas ipfa 
per fe malum effe dicituc. Vt autem ex ea fen- 
tentia machinam in Cyrenaicos immittendam , hif; 
que convellendis aptam extunderet , movere mul- 
ta debili t , extrinfecus importare multa , multa* 
que comminifci , ne diffoluta dilaberentur omnia , 
fi non apparatu magno , feptoque valido condri- 
Eia tenerentur. Atque primum laborem eo contu- 
lit, ut quid effet in verbis mutandum infpiceret, 
ne repugnarent interpretationi , quam animo pra- 
ceperat. Nam antca condanter ita legebatur : Ei, 
XXTITUìoS'TD ir XTX fàoiij <£ J/pOVtf) , <C 1T£pì ÓSÒv 
tv òiSpoirux v Kvjpyjv , tj t* Kvpicómrvc fxép>t tÒs 
QVTiwi > «x ay iroTr Siétytpov aM^'Xwv al fòoval, 
Qiiae ab Ambrofio latine reddita fenfum reddebant 
impeditiorem , neque quid effet divinandum, per- 
videndi relinquebant locum . Si cumularetur , in* 
quit , voluptas , & tempore & ambiti < congregata 
fieret , aut maxime principale s natura partes , «e* 
qua quam a fe invicem dijferrent voluptates . Gaf- 
fendus , induéla mutatione , quam verba libi virn 

I 4 fa* 
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fecientem nimiam refpuebant , iènfum hunc ex- 
fculpfit : Si voluptas omnis ftc poffet in fe ipfam 
colligi , ut duratione complexuque perfettis molcjli a 
nìbil extra eam forct ; fo.et ea collegio per inde 
abfoluta ut funt opera natura precipua , ncque vo- 
luptates ullatenus inter . fe dijfetrent ; poffentque 
ideino indiferiminatim optar i . Meibomius autem 
prò <c Ttpì òfiov , fcribendum effe decernit , xx-nì 
itepioSo y , & prò « , legendum tiri , quod ante a 
neniine pervideri potuiffe monet ; eaque mutatio- 
ne fa£la , fyllogirmum partibus fuis omnibus ex- 
pletum exftruit : ac ne parum accuratus ac dili- 
gens effe videretur , dubitationem movet , ab E- 
picuro ne praetermiffa affumptio complexioque fue- 
rint , an librarii vitio exciderint ; & re penfi- 
tata fenfum hunc elicit : Si per frequenta cujus • 
que voluptatis ufus , temporis aliano circuiti i , fin- 
gili is natura partibus cumulili voluptatum accede - 
ret , nulla efjet inter voluptates differentia ; alani 
per frequenta cujufque voluptatis ufus , nullus vo* 
luptatum cumular ulli naturai parti , nec animo , 
nec corporis preecipuis partibus voluptatum recepiti* 
cibus accedit ■ cfl igitur inter voluptates differcn • 
tia. Quo telo Cyrenaicos ab Epicuro confoffos 
ait , perinde ac fi Epicurus in fententiis graviffi- 

, mis , 


Digitized by Google 


CRITICA. 137 

mis , ad beate vivendum breviter enunciatis , non 
Tarn fua docenda , quam aliena convellenda fibi 
propofuiffet . 

Porro qui bus ingenii prsfidiis , adminiculifqne 
dottrina fenfus is exlculptus ab fefuerit, explana- 
turus , notum effe monet ex mufica Pythagorica 
x*ts cttvhvStScu lignificare denfari , a quali magni - 
tudine j ungi ; nrvKvòv , feu denfum , vocari diefes 
duas inter fe nequales prò hemitonio pofitas inter 
tonos duos. At ea diefium aquali tas , qua preci- 
pue Meibomius indigebat , quippe quam funda- 
menti loco fubfiernit interpretationi fuae , ex denfi 
natura nulla cognatione infita neZitur • fed ei 
prorfus ex eventu accidit , ac natura denfi per- 
manente tum abeffe tum adeffe potei! . Nam in 
tetrachordo tum quod vocatur denfum enarmo- 
nii generis & chromatici proprium inveniri dici- 
tur a Ptolemso libro primo (6), orse v oi trpòs 
T« SxpuTKry Suo Kóyot tv KoitS f'yòs ÌKocttvì 
fimrrou <rvvxu(fittpoi . etm qua funt in gravi ra - 
tìones dua ) imul una reliqua minores funt. Neque 
fecus a Bacchio femore in Introduzione artis Mufi- 
c* definitur . Nam Ariftoxeni more , qui non ratio- 
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nes , ut Pythagorei , fed intervalla fpe£labat , in lo. 
nis appellati fpiffum ait rò ’i-gov Suo Sixtvulxtx tv 
ivòs ÌAxttoù quod habet intervalla duo reliquo uno 
minora. Quod autem fpeftat ad zqualitatem , repre- 
henditur a Ptolemao (c) Ariftoxenus , quod in- 
tervalla duo denfi fecerit aequalia . Ou^ vytu s , in- 
quit, étti tùv vvnvcòr ’irx xìK>ì\o is troie* ni frófXfyx 
Suo uxyiòri • tv ’Kxrnt.yy \xix%xvótxeyv [xei^o- 

. Non reSfe duas in denfts magnitudine fequentes 
facit invicem aquales • cum femper media percipiatur 
major , quant altera . Quare pofuerunt inxquales 
Archytas , Eratofthenes , Didymus , Ptolemaeus ; 
rtfi alium alii modum inaequalitatis effe ftatuen- 
dum exittimarint. Explicata voce denfari , progre- 
ditur ad nxnc irtpioSov per e'trcuitum , eifque non 
voluptatem aliam poli aliam explendam fignificari 
ait • abfurdum quippe hoc , & a Cyrenaicorum o- 
pinione longius evagari ; fed ex horum mente fla- 
tui voluptatibus lingulis finitum tempus , quo 
in fuis quxque locis cxplercntur . Nam ex A ri- 
tti ppi mente periodo certa peculiaribus in locis 
fuis aggregari voluptates : quippe confentaneum 
effe tempore difpari fieri colle&ioncm eam volu- 

pta- 

(O Cap. 14- 
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ptatura in animo , prjecipuifque partibus corpo- 
ris • eafque partes explcri difficilius , qua* volu- 
ptatum ufu minus laborant , ut aures , oculi , qui 
vulgo dicuntur inexplebiles. Qua recenfione vir 
trina litteratura peritiffimus libi fuperfedendum 
exifliinaffet , fi decretum effe Cyrenaicorum ani- 
madvertiffet , peri xsctx t iìv opxm , yj rrV 

ctKoyv yiytT^ax w'Soyxs. non ex Jolo vifu vel an- 
eli tu conjlare voluptates ( d ) . Quamobrem ea va- 
ria periodus expletionis attributa Cyrenaicis com- 
mentum eli Critici. Demum ut partium propofi- 
tionis hypothetica; conncxionem oftendat , quod 
videri fatis obfcurum ait , in partem vocat Cy- 
renaicorum opiniones duas , quarum altera , feli- 
citatem effe fyftema five compofitionem particu- 
larium voluptatum , altera non differre volupta- 
tem a voluptate definiebant. Ex his propofitionera 
hanc Epicuri coagmentatam effe tradit : Si denfa- 
retur unaquaque voluptas ( aqualem aquali multo - 
ties addendo , conjlipandoque magnam earum multi - 
tudinem in propria natura parte ) • nulla ejfet inter 
voluptates , quantitatis ratione , differentia , rette- 
que id Cyrenaici opinarentur . Voluptatem autem 


unam- 
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unamquamque non denfari ex eo patere , qtiod au* 
eia crefcant indigentia j voluptafque parva fit , 
quae parvum defiderium percipientis invenit , cura 
pars corporis receptrix ita piena prioribus volu- 
ptatibus etiamnum eli , ut nova accedenti locum 
parvum faciat. 

Sed fi telo , quod a Meibomio molimine tan- 
to procufum eft , Ariftippum & Cyrenaicos Epi- 
curus petiviflct , fefe videndum iis obtuliffet. Nani 
qui concedat aequalium incrementorum voluptatum 
fummas cequales effe , negare non potefl , aequaìes 
initio fuiffe voluptates ipfas ; cum inaequalia fui 
generis squalibus inter fe incrementis au£ìa num- 
quam aquari poflint. Praterea qui praefenti tem- 
pore coufiftere voluptatem , & effe [xovó^poyo v , 
aut un'tus ttmporis , arbitrabantur , ejus vim ex 
progreffu temporis atllimandam effe, non poterant 
affentiri . Demum etfi beatam vitam exiflere tra- 
derent ex collezione fingularum voluptatum ; ta- 
men finem bonorum effe voluptates fingulas arbi- 
trabantur , & vitam beatam ad voluptates fingu- 
las referebant , tamquam ad extremum , ipfumque 
per fie expetendum. Quare nihil ad aeftimationem 
voluptatum ex Ariflippi fenfu vita beata facit, 
fed ipfae per fe selli manda* funt : ideoque perpe- 

ram 
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ram Epicurus ad exflruendam voluptatum diileren- 
tiam ex opinione Cyrenaica de vira beata , pro« 
pofitionis hypothetica* partem antecedentem a Mei. 
bornio cxcogitatz exflruxiffet; quippe facile repo- 
nere potuiffet Ariftippus , aliud effe voluptatum 
feriem a momento voluptatis , ex quo peti dif. 
crimen oporteret. At forte, quod attinet ad vo- 
luptatum differentiam , Epicurus & Cyrenaici con- 
fentiebant . Nana Cyrenaicos , cum ajebant ( e ) , fj.» 
hxtpipeiv tfSovnv )/$o»i}s , pjSt ’i'Siov ti fìvsu non dif- 
ferire volti ptatem a voluptate , neque proprium effe 
quidquara ( i/Stov enim , feu dulcius , quod prò VSiOV 
editionis Stephanicae fcribendum putat Ifaacus Ca- 
faubonus approbante Menagio , redditurque neque 
aliud alio magis effe volupe , locum non habet * 
cum rem ab affezione transferat ad ea , quat af. 
fe&ionem pariunt • VXiov autem feu proprium cauf- 
fam afferat , cur voluptates inter fe minime dif. 
ferant , quippe fecernunt aliud ab alio quz pro- 
pria cujufque funt ) , non de quantitate , fed qua- 
rtate voluptatis effe locutos , & indicare voluiffe 
omnem ipfam per fe voluptatem indiferiminatim 
effe bonum , eoque refpe£Iu nullam effe differen- 
tiam 


(«) Laert. lib. a. legni. 87. 
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tiam , ex alio patet effato , quo tradebant effe t>\v 
ytiovrìv ccyxd'ov voluptatem bonum (/) , etfi manet 
ex rebus turpiffimis : nam etfi fceda fit a£lio , 
tamen voluptatem effe ipfam per fe expetendam, 
& bonum • quod omnino confonat Epicuri di&o , 
nullam ipfam per fc voluptatem effe malam . Ita- 
que miflis operofo labore , magna follertia , co* 
piofa dottrina Meibomii , nullaque mutatione le- 
ftionis indu£la , fenfus hic obvius elici poffe vi- 
detur ex Epicuri verbis: Si voluptas voluptatt 
continuaretur , ibique diuturna , five non intermiffa 
continuatio fieret , ubi partes funt natura principx- 
les • non differrent inter fe voluptates . Nempe , fi 
nulius in corpore dolor , segritudo nulla in ani- 
mo voluptatum confequeretur ufum ; omnes indif- 
criminatim admitti poffent , cum omnes ipfie per 
fe bonum fint : ideoque nihil eft aliud ea rata 
fententia , ut Gaffendus conjiciebat , quam confe- 
ftarium fuperioris , qua traditur , non aliam ob 
rem effe voluptatem aliquam refpuendam , quam 
quod ejus efficientia pariunt incoramodum ; quo 
fit , ut inter fe differant , omnefque proraifcue 
non admittends fint ; in eaque re confentientem 

Ari- 


(/) Ibidem fegm. 88. 
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Ariftippum Epicurus habet . Et fenfus hic ut ul- 
tra fefe offerat, cfficit unice voculae » fpiritus le- 
nis , accentufque gravis in afperum & circumfle- 
xum mutatus. Sic enim non t «/, quod a fenfu 
plano longius abduxit interpretes ; fed ubi figni- 
ficat , quod antecedenti ir (pi óSòv , feu circa viam 
cam , aut ibi , apte refpondere intelligitur. 

Cum magno opere malaque avi fai (tra labora- 
rit in interpretanda nona fententia Meibomius , 
in decima pervidendo fenfu , Tulliique verfione 
damnanda , non adhibuit oculos finceriores , fed 
opinione antecepta corruptos & infeftos ad utrum- 
que attulit. Ea vero fic effertur apud Laerti um : 
Ei’ tk Ttoityrnà ru>v t (pi rìs xtwtxs tiàoycSv ’ékvt 
rìs <pó0ns t/ìs Sixvoixs, ns re [/.cnctipcov , ngì 
S'a » octh , oìky>i$óvoùy • étj rt rò vtpxs rùv tiri- 

§VpU(tìV tSÌSxTH(V , HK XV TOTT èt^OpUV 0 TI (UfjU- 
4atijuf3'o{ auroìs . Quae fic a Tullio redditur : Si 
ta , qua funt luxuriofis efficicntia voluptatum , libe- 
rar ent eos deorum & mortis & dolori s meta , dace • 
rentque qui ejfent fines cupiditatum * nibil habe- 
rem , quod rcprebtndcrcm , cum undique complerentur 
voluptatibus , ncque baberent ulla ex parte ali quid 
aut dolens aut agrum , id efl aut malum . Inter- 
pretationem Tallii verbi: his excipit , eique gra- 

tu- 
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tulatur acutum cernens Criticus : Errorem in inter - 
j pretando tuum , Marce Tulli , non animadvertit 
Torquatus ; faltem non ita eum loquentem introdu- 
xifli y ut animadvertijje videretur ; animadvertit 
autem mille feptingentis annis pojl obitum tuum 
eloquenti a tute virtutumque aliarum admirator. Con- 
junxifli enim qua disjungenda erant , & inde gra- 
ta verba male reddidijli . Certum eft ex ipfo lo- 
ci fenfu verba , tu rt rò iripxs vut ivt^vpttùt t'Si- 
Sxrxe pertinere ad confequens , qua tu antecedenti 
conjunxifl't , vertendo , docerentque. Quare fuant 
hanc interpretationì Tulliana fubftituit : Si qua 
luxuriojis voluptates efficiunt , animi folverent me- 
ta t. ex caiejlibus , ex morte , doloribusque impeti- 
dentes ; tum quoque docerent cupiditatum termi- 
no s ; nec haberemus , quod in iis reprebendere- 
mus . Abfurda propoli t ione hac ex narthecio prom- 
pta Cyrenaicorum ab Epicuro doceri omnem in- 
temperantiam effe fugiendam ; & vitam paucis 
contentam , vanarumque cupiditatum expuifionem 
commendari : atque ob hanc & prsecedentem fen- 
tentiam , quibus Cyrenaicos im pugna t , Epicurum 
videri nonnulla laude dignum , quod ad retra- 
liendos a luxu nepotes utilis utraque videatur. At 
ut confequens hypotheticae propofitionis inciperet a 

ver- 
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vcrbis , tum quoque docerent , non autem a ver- 
bis , nibil baberemus , voculas duas a» <c addidit 
inter vcrbum c'SISsctki, & u'k òtv vott i'j (O^ììv , [cu 
docerent , nibil baberemus . Qua data fumptaque 
licentia, nihil ita firmum eft, ut inverti nequeat. 
Se fequatur invitum quo quifque trahat. Veruni 
in textu nihil effe quod mutandum , & interpre- 
tatione Tulliana quod emendandum Ct , is facile 
intelliget , qui non quid laudabiliter ab Epicuro 
dici poflit , fed , quid pofitis ab eo principiis con* 
gruenter dici debeat , attendendum ratus , aeque 
hanc atque praecedentem ratam fententiam effe 
confeftarium animadvertat effati generalis , quo 
nullam effe voluptatem natura malam traditur; 
fed iccirco vitari multiplices & immoderatas o- 
portere , quia multiplicatis auftifque cupiditatibus 
animum a naturalibus Se. neceffariis avocatum in 
fupervacuas adventitiafque conjiciunt , & aegritu- 
dine , fpe , metu cupiditatum affeclis irretitura , 
a fecuritate , quae terminus appetitionum ab Epi. 
curo conftituitur , abflrahunt. Quare fi cum excita- 
tae funt & eruperunt , explercnt animum , neque 
vacuum fuperefle quidquam in eo finerent ; omnis 
expeti promifeue voluptas admittique poffet , ac 
nulli piane reprehenfioni voluptate omnigena fruen- 
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tem objicerent . Neque Cyrcnaicorum in ea re 
diveda mens erat , qui tametfi voluptatem ipfam 
per fé ftatuerent expetendam ; efficientia tamen 
voluptatum quarumdam , cum moietta fint , ei fa:- 
pe adverfari tradebant : ob eamque rem effe per- 
difficilem voluptatum congeriem , qua vitam bea- 
tam effici contendebant ; ac fapientem ajebant non 
tam in confeftatione bonorum , quam in fuga 
malorum inhasfurum ; neque cupiditati , neque 
fuperftitioni ceffurum , cum ex inani opinione 
fluant utraque , tametfi neque doloris fit , neque 
metus expers , cum ex ipfa natura uterque profi- 
cifcantur. Quo fit , ut vix difcrimen aliud inter- 
cedat in ter Epicurum & Ariftippum , quam quod 
intercedit inter hominem cautum lenem imbe- 
cillum , & ere&um , alacrem , ad omnia ver- 
fatilem . Nam ex eifdem digreffus uterque eft , 
eodemque nititur , fcd alter omnia circuml'picit, 
alter omnia fidentius aggreditur; ifte jucunde com- 
movet i expetit , illi non dolere fatis eft , ex in- 
dolentia libenter emerfuro fi tuto commodeque pol- 
fet aut auderet . Ea tamen circumfpe&ione , quae 
dum obtundit alacritatem , acuit induftriam , & 
virtuti contermina videri quodammodo potcft , 
ejufque formam imitari , fk&um eft , ut ubi vo- 

lu* 
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luptas ab Epicuro conformata fuit , & ornata fpe- 
cie verecundum quHpiam & ingemmiti preferen- 
te , qui ponunt in voluptate bonorum extremum , 
ex Epicuro nomen habeant , ejufquc lefe difcipu- 
los cxilìimari velint . 


II. 


Locut sArtjl'idis Quintìlìan! emendatiti . 

A Riftides Quintilianus libro fecundo de Mu« 
fica ha?c habet ( a ) : KxàóKx tvJs nSiniis 
veuStuytws èiSi; Suo * td /xtv yxp tri Stpxvwn* 
xo'y , u kxkIow SiopS'itfi.fS'x . <c ntb vx\tv 
Suo • tv [xìv ueutrmtò» , ifvlxx retS'en» oid’póws dSu- 

VXTbVTTS , KX'Ttt fXlXpÒv t\XTTWTtTlV fS dvotSetCUt 

èiyojx tv • td Sì àveupti tixòy , gtxv ix irpuirtìs ets 
irournXii ròv dxpoxTh xyopLtv [xnvrxn » . to' 8’ 
iVì» oòtptXtrnxòv , oh TW fiOrary* tì't» /BeSxzàvrrs 
Wìs trouSeupixrt , Sixtpu\xTTO[xtv tv Tscuicr/in . to' 

K 2 lì 
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Sé TporSrnxòv , ott Tiì» (nérpiov xxXoxàyxS Ixv 
Ìk %poTxywyìjs eìs cLxpcu/ xyxym rry apiTiì» irpxy- 
[AXTTVÓpted-X . 

Qaem ad locum Meibomius in notis (b) .* 
Ei'Si? Suo . asftqui trla recenfet , ^(pxvtvnxòv , a>- 
qtXtrnxòv , -rporSfTixóv . Numerus ex v. 5. ( i. e. 
ex generibus duobus therapeutici ) mutatus videtur . 
Tertium tamen ad fecundum utcttmqut referri pojfet . 

At aptius expediri res videtur , fi textus mu- 
tilus , ut fepe in libris hifce Ariftidis Meibo- 
mius ipfe animadvertit accidifle , ponatur ; ac 
( c ) inter rò S’ tri» tSytXvmòv , atque ott tc,v 

i8eX- 


(O Pag. 291. 

(c) Sua hac pofita emendatone , au&or in fua quadam 
Etilica acroafi ita fcribit: Qnidruplicem > Ariflide Quintiliano 
munente , antiqui diflinxerunt morum dottrina gradum, unniK'ìv , 
èveu «T'no’r, irP'i'fV.'T »■>? , hoc efl > mimtentem , 

extirpantem , sdiicienrem , & eonfervantem . Primut minuendo 
fenftm eum ex impotentis pertttrkationum expedit , fu/ continua 
perfusderi ncqutat : frcundut txtirpando motuum animi intcm- 
periem , auditorem ex perturbato Jìatu traducit ad impertttrha- 
tum : tertiut mediocrem proli totem adjicienda gradatim ad vh- 
tteeem fummom evehit : pojiremttt in eodem tenore con ferver, 
difciplinit iahitum ctmfirmant optimum. Ac duo prieret conri- 
tuntur genere , quod appellatur S , duo vero pofle- 

rioret genere , quod appellatur vQfhrrrt no» , bahent nimirum il- 
lud medendi , hoc adjuvandi facuhatem ; illud auferent animi 
vitium , hoc virtutem tnjerent , optimi fque fladiit exomans ani - 
tnutn jam fincerum tr fedatum , ideoque fefe commode pralen- 

rmt 
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$(\Ttr>iv , inferantur verba haec : <c rin xxKtt 
Biio •’ td fjtit tpvXxTTuòy , ort &c. 


III. 


Loci duo sAnJlotelis libri de re Poetica 
explicati . 

A Riftides Quintilianus libro de Mufica fe- 
cundo ftatuit, doélrinam, qux prima influit 
in animos hominum , a fenfibus proficifci • neque 
aliud quidquam effe , quam fpecies rerum quas- 
d&m imitando expreffas a natura ipfa. Quare qux 
fenfus occupant una plures , & rerum imitationes 
funt minus ab rebus ipfis remota: , ea ncceffario 
efficaciora effe. </Tt pi Elura , inquit, atque f cui put- 
rì vi fu folo intercedente docent • auditu autem fola 
poefis utitur , Bix 4-iXcòv XiZtcóv , cum verba tan- 
tum adhibet .* neque enim femper anitnum afficit Si.x 
peXuBixs fonorum opta compostone ■ ncque Btx 

K 3 


lem ih ideit imbuendvm , impellendumqut montiti , qu/tui ta- 
mari* ttnjlitutio natur* perfidiar. 
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pud’/xwv , feu motuum opta numcrofaquc temperat io- 
ne rem fubjetlam exprimit . Contro mufice ver- 
borum a&orumque figuris docct , b'tfque non im - 
mobilibus , unique forme alligati} , fed animatis , 
ac mutati s prò varietale rerum exprimendarum , 
ufo , fpeciem & motum omnem ad ipfam verità - 
tem proxime admovet . Qiix verba Ariftidis lu- 
ccm afFundunt Ariftotelis in libro de Re Poetica 
loco celebri & diflidentibus interpretura opinioni- 
bus in diverfa (a) rapto • litemque piane diri. 

munt. 


(«) Quadruplicem ex Ariftotelis verbis fenfum do&l 
homines elicuere. Duas eorum mterpretationes unus excogi- 
tavit Caftelvitreus , qui in fua Ariftotelis de re poetica libri 
explanatione h*c habet : Qui fi e parole, inquit, \iyon vJ,fX»~s 
non fono da [porre per profa a partito rttuno , e noi fiamo flati 
i primi , eie abbiamo confiderato e detto ciò a molti ; della 
quale noflra con fidcr anione offendo per lo noflro detto pervenuta 
ad alcun degli Spi fu ori alcuna notizia , ne favella in guifa , 
ab' egli ne paia ejfere flato il trovatore ; quantunque io non uie- 
gèi , che fi truovino quefli parole in pii autori pofle in luogo 
di profa . Ora fono da prendere qui nelP uno de ' due modi : o 
eie fi dica \iyoit vJ/(X«7s con parlari nudi , il eie venga a dire , 
fenxja vtfiimento e compagnia dP altri [tormenti) armonìa e nu- 
mero . Ma perdi altri non creda , eh' egli intendere della pro- 
fa ) foggiunfe i póronit , cioi con mifurati verfi , fponendofi S 
per cioè , ficcome i ce fa ufitata di farfi appo Atifiotelt , 0 eie 
fi dica Kóyoc t » ut'rpoi , cioi con verfi umili, o con 

verfi alti , dividendo i verfi in due maniere , in umili ed in 
alti . E de dica ciò non fengjt cagione , percìoccbi P epopea i 
ufata ogni maniera di verfo , ficcome fi vede P efempio , fecon- 
do 
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munt. Cum cnim Philofophus imitationìs inftru- 
menta perfequerctur , rhythmum , concentum , 
fermonem ; & concentu rhythmoque uti Cithari- 
fticen ; concentu , rhythmo , & metro Dithyram- 
bos ac Tragcediam ; rhythmo vero tantum Or- 

K 4 che- 


io che afferma Arifiotele , in Cheremone , avvegnaché da lui in 
ciò fta biafimato ; perciocché P efametro , ficcome verfo più che 
pii altri fermi e magnifico e capace , conveniva all' epopea , e 
per tale i fiato riconofciuto , ed adoperato in ciò dagli altri. 
Ora non folamente Arifiotele in qutfio luogo i ufato 
yotc per ver fi umili , e fiirpon per ver fi alti , contrapponendo 
gli uni agli altri , ma ancora nel tergi» libro della Ricorica , di- 
cendo t E' iti pi» ir TÙy u-tTfùit *«*»' Tt eoi or lire , rjfì dp 
fióre u iti . ithiot ytìp i^ifnne ergi Ut o hdyoc * 

òr Je roTc 4' *-o~ c \dyiit no)*.* «Ax'tT W »' yòf dreìdifit 
ihiftuo. Jr t /jpì iivxCSx , «’ ìw\rt rx>iirrùro , » Ai»* 
tea; , desrfetèfep r , f «afe* Aix» inKfZ’ .... Ni qui , fé pu- 
gniamo ben mente , aveva bi fogno di in quanto {igni- 

fica nuditi , per volerci lignificare la folieudine delle parole fi- 
parate dalP armonìa e dal numero ; perciocché ci era uòior , 
che lignifica ciò affai apertamente. Pofterior hxc esplicatici , 
pace dixerim tanti viri , milti futili* omnino videtur , nullo- 
que fondamento fufful ta . Nam in aliati* Ariftotelis ab eo ver- 
bi* , fi ea non folitaria fpetìcs fuifque e fedibu* avulfa , feci 
cum iis conjunlia, qua: antecedunt & confequuntur , voci ««'- 
■tpj carminum , quzeumque tandem ea fint , fignifìcationem 
fubeffe , Si a vocibus Aéyoit \fihoic prorfam orationem procul 
dubio de figlia ri aperte intelliges . Ncque aliter do&iflimi 
quique interprete* fentiunt . Sane qui* , amabo , id Ca- 
ftelvitreo concefferit , vocabulo uérpao foblimis tantum car- 
mina fignifkari , nifi fi qui* nefeiat , quodlibct carminum ge- 
nus , live fublimia ea fint , five humilia , aliqua pedum ra~ 
tione e(Te dimenfum ? Optima vero prima Caftelvitrei ex- 
plicatio cft , cui id ego adjiciam , eo magi* opus fuifle , ut 

Ari- 


i$z CRITICA, 

eheflicen indicaflet j Epopoejam uti tradit Xóyois 
4-iXoTs , k -mìs f/.iT pois , ipfamque non multo poft 
t»s Xóyus , <c tijv •^>i\ofJL(Tplrw Epopcejam nomi- 
nat. Verum alii voces Xóyots 4«Xo7s , & toIs f*f* 
r pois ab fc mutuo diftrahunt , ac \6yois 4 J ^ 3 ~ S 

ora- 


Ariftoteles verba . u,«'r.’o<< vocibus vtifco'i fubjiceret , 

quod cum has idem philofophus aiìis in locis ufurpaverit , ut 
iolutam orationem dcfignaret, facilius in errorem induci quis 
poter.it . Neque vero, quominus eas pofiìs interprctari , verfut 
bonnonia defhtutos , quidquam impedit MS vocibus prse- 

pofitum. Nam licet nihil hocce adverbio opus fit , locus ta- 
«nen illi effe potei! . Hate fiquidctn loquendi ratio minime in- 
folens eft, fed eam palli m apud fcriptores cujuslibec idiomatis 
invenias ; immo ctiam aliquid audacius. Tale eft illud Te- 
rentii in Adelphis , 

Sdum unum boi vitium offerì [rifeci u r bora imbuì : 
quod Itali quoque fcriptores ad fe transferre non dubitarunt. 

Tertia hujufce loci explicatio , inepta prorfus & abfur- 
da , eorum eft , qui contendunt vocabuìis hóytn d'^oi's 
eam ineffe vim , ut numquam non (igniHcent orationem folu- 
tarn ; ac przterea Ariftotelem ftatuiffe putant , Epopcejam car- 
minibus pariter ac foluta oratione uti poffe. Hate vetuftior 
opinio eft , ac pr* ceteris fuo* habuit propugnatores Triflì- 
num , & longo poft hunc intervallo Daceriutn , Gallum ho- 
minem , qui tamquam l’ythia ex tripode Tic confidentiffime 
profatur in vigcfima feconda adnotationc ad caput I. Arifto- 
telis de re poetica. Tour , inqi.it, Ut tfforts qu' on o foie ni 
pour prouvtr que v|/iAe »' hoyoi , dilcours lrmples ne fignifie pas 
de lo fimpl Ir proft , moie des vere diptmiller. de nomine & <P 
barman le , font entierement inutile! ; cet deux mate ne font in- 
erì a il empio fez. enfembte doni un nutre ferir ni por Ariflote , ni 
por Platon . Comme le mot E\o ■. ne fe di foie pot moine de 
profe que dee vtrt , Ariflote o fon bien pii comprendre fous 
nom £ Epopee , ou de Boeme /piqué , Ut difeourt tn profe , 

puif- 
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orationem folutam , toÌs fihpois autem orationem 
attriftam numeris fignificari : contra conjungendas 
alii putant , eifque notari orationem non omnino 
metro , fed concentu rhythmoque dettitutam . Ob 
camque rem illi contendunt ab A ritto tele defini- 
ri , fic in imitatione fola vim poefeos ette con- 

fti- 


puifi F«’ tn effe! ih peuvent ine de veritabltt Poema épiquet . 
Noi Romani ne le font-ilt pai? 

Tolerabilior eft hujus loci explicandi ratio a Vincendo Ma» 
dio , nifi fallor , excogitata , qusr Volito potiffimum placuit , 
ac, do&o in ter Àngios viro Iofepho Trappio, qui cum in fc- 
cunda ex fuis poetici* Prati eéìioni bus dixiffet , fatpius memora- 
ti* voculis carmina defignnri concentu defiituta , fic rem con- 
cludi: Sed ut demus diverfum fentientibui id ipfum quod con- 
tendunt , fcilicet Ariftetclem ( quod quidem verifimiliut videtur ) 
per As'y ve inttllexiffe orationem folutam ; exinde tamen 

non fequitur , illuni filai èafce , de quibus nunc agimut , nar- 
rationei , neque profani , quecumque ea f<t , poematum fpeciebut 
adfcripfiffe . Quod ut elucefcat , in verum & genuinum alteriti! 
■vocaboli fenfum inquirendum efi , ncmpe vocìi ex' triti*. Sup- 
poni t Gallicus interpres ( Dacerius ) abfque ulta dubitatane per 
illem niiit aliud dcfignari , protcr poema epicum , five arttm 
illud c ontexendi . Demonflrat vero Voffiut ( de Arti* Poeticx 
natura ) lotterei» illi fenfum tribuendum effe ; ita ut inclu- 
da; t poema epicum , atque hoc etiam , de quo ambigitur , f Elio- 
ni s p tutti metrici t numeri t deftitutum . Hoc itaqtte voluit Ari- 
ftctelet , Epopatjam effe genui ; cujui altera fpteiet efl poema 
epicum ; altera , narratio iflhtec fida ftmplici fermane confcripta . 
Qua cum ita fine , licei concederetur , per vl.1A.a5 A uyuc pro- 
fana folummodo ab ilio intelligi ; non tamen exinde tede collige - 
retur , fidai bafee narrationet , ve l ullam profa fpeciem ad 
Poe fin referri poffe . Ad Epopee) am quidem . redi reducuntur , 
non vero ad Poetica!» . 
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ftitutam , ut etiam fine metro fieri poema poffit . 
Contra alteri fic effe metrum ad vim poefeos ne- 
ceflàrium pratter imitationem autumant , ut , fi 
metrum abefl ab imitatione , poema pariter eva- 
nefcat , non fecus atque fi, prafente metro, imi. 
tario fummota fit. Pro his aperte fiat Ariftides 
dum poeticam cuin mufica comparat , & poefi 
verba fola effe tributa ; mufica vero, prater ipfa 
verba , rhythmum & concentum effe tributos , a- 
pcrte docet . 

Ex Ariffide pariter locus ( b ) alius infignis A- 

ri- 


( A ) Quoniam Stellinus locum hunc uberi us traSavit in 
altero Ethicz fuz libro ( c. IV. ), nonnihilque aliter expli- 
cuit atque hic facit , lubet qua ibi (cripta ab co funt huc 
afferre : Daniel Heiufiut , ait , JV «upa , fubjlitutnt J'id 

ita venir : Quemadmodum coloribus & figuri* qui ali- 
quid exprimere conantur , multa imitantur , alii ex arte , a- 
lii ex confuetudine , quidam etiam utraque ; ita in iis , quas 
diximus , artibus omnes aut rhythmo aut oratione imitantur 
aut harmonia . Aptiue Riccobouut Caflelvitreum fecutut , qui 
legit 1' àu-ovtipoK : Vt coloribus & figuri* multa imitantur 
aliqui , effigiem exprimentes , partim quidem per artem , par- 
tili» vero per confuetudinem , alii autem utrifque ; Gc &c. 
Da tenue , cum de piBura fimilitudinem addudam effe putaret , 
adoptanium fili fufeepit lì *ub<kv ab Heinfio fubjlitutum ; nana 
vocem ad piduram nibil ninnino peninere . Ncque Sia 
ipft undequaque placet , atque propender ad exijlimandum , ab 
Arinotele fcriptum fuiffe J'tì xu^tK , ut ortut , progreffur , C 7 
Jlatut perfcBu! ptShtrr indicetur ; quippe quarti cafus indicavit , 

tifus 
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riflotclis explicatur , qui diu multumque torfit 
interpreres. Spe&at is pari ter ad inftrumenta va- 
ria , quibus imitatio perficitur ; & fic legitur a- 
pud Philofophum : f Tr-rrtp yjòùsyLxri <c tryfipLxtn 
TOÌkì. fitUHVTK ! Tl'/is Xtt , 01 flit Stx' 
rigviìi , ot Si Six rvit) Seixs , (-1 npot Sì Si x riti 
q,u)vi)s • is rw <c ii T5t?s eipt/fiéveus té^vous , ararou 

fxìv TTOtSvTaX Tvjl fJ.l[JLY!7lV £» pi&[X<2 <C ’hój'jp è 
ctpuovict . Quemadmodttm colorìùus & figuri* multa 
quidam imìtantur ( effigiem exprimentes alti quidetn 
per artem , alti per confuetudinem ) quidam autem 
voce ; fic artes ad poeticam pertinentes imìtantur onu 

nes 


ufus corrokorsvit , uterqtu demum bominet tdduxit ti cauffat 
invefiigtndat interque fe comptrtndtt , (a regniti certtt confi i - 
tuendtt. At genera poefeos omnia non tpte rum pittura fola 
compartlTte Arinotela ; quippc qua non et compicci uur omnia , 
qua tribui imitationic infirumcntit a poetica ftcultate adoptttic 
aptt refpondeant . Qiiare comparale dicettdus efi cum trtibut otta* 
tnbut , qua colore gefiu voce imìtantur , ftvc cum arte piilorttm , 
gtfiiculttorum , exprimentiumque rerum inanimarum & animati* 
tium humtna voce fonai : cuius iimtationit txemplum a Pbtdrt» 
in libri quinti Tabula item quinta rnemoratur , ubi 

— — feurra notus urbano fale 

.... in fìnum repente demifìt caput , 

Et fic porcelli vocem imitatus eft fua , 

Veruni ut fubefle pallio contenderent . 

Robortellus itaqut con/ultius exifitmavit , fi quid mutandum fit , 
prò hi T«« Puiec legendum effe ri $ ■ , ut apre ufpondtat 

anteccdentibttt , a quibus et vtrbt fcjunda fune aT«x»£ornS 
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nes numero , verb'is , cantu . Nimirum ut voce hi- 
ftrionia , fìguris plaflice , pi£lura coloribus uti- 
tur ; fic poetica partes alias fermonem , alia nu- 
merarti , alia cantum adhibent . Dacerius , dum 
rem aflequi conje£lando nititur , verba depravar 
Ariftotelis , ac tamquam aegri fomnia , vanas fin- 
git fpecies . Robortellus fic rem expedivit , ut in 
ea nihil hasfiffe , ncque difficultatis quidquam of- 
fendine videri queat. 


IV. 


Che Platone non à fempre adoperate le voci 
\6yos in fignificato di profa. 

D Acier, ove dice (a) che preflo Platone Xs- 
4-iXo's è coftume di prenderli per la 
profa , à moli rato , che poco badava al fenfo 
dell’ autore , per avere più facilità di foftituirvi 
il fuo ; mentre chiaramente le fopraddette parole 

fi 


(«) Vedi le parole del Dacier nelle note antecedenti. 
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fi prendono nel libro fecondo delle Leggi per un 
difcorfo fpogliato d’armonia. Poiché difapprovan- 
do Platone i poeti , che difgiungono 1’ una dall’ 
altra le cofe , che debbon eflere accoppiate per 
produrre 1 ’ effetto ottimo • Txvvx , dice , Sixt- 
Ttòriv nrott/Tcù , pud'uòv uÈy , ryìiuxTV. [X tKtti 
}(&>pìs , xóyns ei’s fxtrpx ti 9" évits • fxi\os £’ 

tuo pud’fxit s òinv pyfxxTur , x&xpiret 

otvKtjTH TcprjTxpùwoi . . . T i\y 5' hxtipa ( ^p^r- 
S’w ) ttxtx tis a uhtix, 5’Mpi.xmvpyix yU 

yv ut <xv r?5 yptjriùos . Hate difirabunt poeta ; 
numerum quidem atque figurai a concentu feorfum , 
orationes nudai abfque concentu metrico componen • 
tei • ef/4»i concentui & numera abfque ver - 

bit citbara pulfationi , CÌ?* *#i<f fono accom- 

modanta . . . AWo dutfw utroque uti , abufut efi 
prajligiatrici ojlentationi perfimilit y & a Mufii 
admodum attenui. 
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SACRA. 


I. 


De Sacrarum Litterarum au&orltate 
ACROASIS. 

F Eftiviflime , ut cetera , prodidit Lucianus 
( a ) , cum Philippum infetto exercitu ad* 
ventare percrebuiffet , Corinthios repentino , ut 
fit , terrore perculfos , & intentiori quam antea 
cura ad confulendum rebus fuis excitatos fubita 
denunciatione periculi , prò fuo quemque mune- 
re , folliate ftrenueque laborafle : hos propugna- 
cula reftaurarc , illos moenia communire ; dele. 
£lum militum non paucos habere ; plurimos ar- 
ma expedire ’ adette omnes qua defenfionis necef- 
fitas fuaderet , impetus raperet , aut vocaret in- 

L co- 


£«) In lib. de rationc Hiftori* conicribenJ* . 
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columitas civitatis , fuorum falus. Sinopenfem ve- 
ro Diogenem , cum ejus opera nemo uteretur , ne 
in tanto rcrum motu videretur folus nihil agere , 
dolium , in quo verfabatur , fufque deque per Cra- 
nium volutare magno moiimine aggreffum effe . 
Vercor , nc id ipfi hodierna luce fufpicari de me 
pofiitis , quod de fe Cynicus olim non inficcte 
confeffus eft . Nam fortafTe videbor nimis otio- 
fus , qui tanto conatu tamque operofe maximas 
nugas , veluti Diogenis tgv v&oy , agitem ; dum 
in iis plus aequo immoror , qua fophiftarum po- 
tius , qui nodos in feirpo quaerunt , cavillando 
pruriginem irritare poffunt , quam dare cordatis 
viris , qui res alia lance librant , prudenter infli- 
tutae dubitationi locum . Verum fi non eft cur 
nos morari debeat vel importuna quorumdam di- 
ligentia , qui in penfitandis Scripturarum libi is 
ingeniofi videri volunt • aut non neceffaria non- 
nullorum' reverentia , qui repugnantia confingunt 
in làcris Litteris loca , & rationi contraria , ut 
unice autoritari additi fimus; aut aliorum fron- 
te adverfa pugnans improbi tas , qui ut autori ta- 
tari omnem eludant , perfonam , qua fe tanto- 
pere commendabant , veritatis detraxilTe divinis 
Codicibus jatitant j tamen Scripturarum , quibus 

ut 
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ut debitus non auferendus , ita fupervacaneus ve- 
luti precario non dcfcrcndus eft honos , poftulat 
ut oftendamus , quam in precipiti flct , & moie 
fua laboret quidquid freni impaticns & fibi obfe- 
quens conatur in Dei verbum intrudere humana 
ratio , ne qua vana curiofitas fibi placeat , & fu- 
perfHtiofa religio imnonat aliis & fucum faciat • 
ut impictas denique omne fibi pcrfugium intcr» 
clufum atque praercptum fciat . Omnia ad memo- 
riam & examen revocare fufpefta falfitatis loca 
efTet hominis in facris libris non perfun£lorie excr* 
citati, laboris immenfi , temporis prope infiniti* 
quo fit , ut paucis tantum contenti effe debca- 
mus , fi prudenter & tenuitati me* & temporis 
angufiiis confultum volumus. 

Quid , inquiunt , Abrahamo perfe&ius ulla un- 
quam aetas tulit ? cujus probatam in adverfis con* 
fiantiam , & in obfcuris ac difficilibus fidem Deus 
honorificentifiimis titulis honeftavit , ut miraculi 
loco fit. Talis tamen tantufque vir mendacio pue* 
ris imponere non dubitavit cum ait : Pofìquam 
adoraverimus , revcrtemur ad voi ( b ) . Quod pru- 

L 2 den- 


(*) Gtnts. c. aa. v t 5. 
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denter , & divino , ut fas eft credere , -onfilio 
fa£lum eli , ne fi rem fervi refcirent , importuni 
eorum obfecrationibus retardari , aut etiam com- 
moveri pofiet. Rurfus femel atque iterum Saram 
ab Aegyptiis fororis fu» loco haberi falfo voluit , 
ut a fe mortis periculum propulfaret. Quod tan- 
tum abefl , ut condemnandum putet Chryfoflomus , 
ut etiam ad tanta: hac in re prudenti* & fortitudi- 
nis admirationem nos adhortetur: M>i «VXws , a- 
yocvtnì , tv Si*?;* ■ a’Mà <c in TVTV 

uxKtrx xa-ra’ua <3t xvn <c rb «rvWiv rb iroMutv , 
Ti?v ccv^pHow ( c ) . Et nos fané fummopere mira- 
mur Abrahami follcrtiam ; immo quia eam maximi 
facimus, nefas ducimus tanta: virtutis pulchritudi- 
nem vel minima mendaeii labe dehoneflare . Vt 
eamdem vero utrique loco accommodcmus explica- 
tionem , pio certo habendum eli , diflimulatione 
uti licere , quin in mendacium incidamus ; cum 
praefertim aut difcriminis deprecatio , aut momen- 
tofa utilitas obtineri aliter vix poflit . Licet , in- 
quit Augufiinus (</), veritatem occultare prude». 

ter 


(cì luflum butte , dileRiJftme , temere ite e ondenuut ; [ed bine 
pnttut 6r /)> udenti jm eius multtm & fortitudittem difee . 

Homil. 3 ». in c. 1 2. Gencs. ( d) Lib. Contra Mendacium . 
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ter fui alìqua diffìmulatione . Nam cum focietatis 
neceflitas excogitarit Ugna & voces , per qua , 
tamquam commune quoddam vinculum , horaines 
inter fe communicare poflent , fi qua occurrat 
occafio , qua vel jus natura , quod rolli non po- 
teli , fecus fuadeat , vel focictas non labefa&e- 
tur , cauta quadam diflimulatio honefiati non re- 
pugnabit. Hoc autem fit , cum quadam taciti 
praterimus & occultamus , vel voce utimur ttóKv - 
o-fuy , qua; plura nempe fìgnificet live ex vulgi 
ufu , live ex artis confuetudine. Tum autem fi 
qui audit decipitur, non ego in caufia fum , cum 
jure utar meo ; fed is , qui liberrate male uti- 
tur , & de iis , qua non intelligit , aut perplc- 
xa funt & ambigua , temere judicat. Non fecus 
ac fi folem terrarum orbe minorem , aut lunatu 
longe fiellis fixis majorem crederem , non oculus 
me falleret , fed ipfe perperam judicarem , qui 
ex iis, qua fenfus prò tam immani diftantia con- 
fule aut ex parte tantum reprehefenta t , veram 
horum planetarum magnitudinem velim definire . 
Qua cum ita fe habeant , Abrahamus nec fervis 
nec Aegyptiis impofuit , fed ita orationem tem- 
pori attemperavit , ut & ipfe verum diceret , & 
ob fermonis ambiguitatem non intelligeretur ab 

L 3 aliis 



t66 MISCELLANEA 
aliis . Etenim cum ait : Revertcmur ad vos , de 
fe tantum pluraliter loquebatur : ex orationis ve- 
ro contextu loqui videbatur & de filio. Id non 
fatis in vulgata verfione patet , qua: uno verbo- 
rum ambitu rem ita comple&itur : Ego & puer 
illue ufque properantes , pojlquam adoraverìmus , re- 
vertemnr ad vos . Planius Hebraicus texrus , qui 
juxta lingua: genium fingala fuis membris diftinguit : 

ar-Vs rQ'tfji nmntfji rb"i!7 \J» 

*; « *: T T » ¥‘i * •« ▼ J • “ • * t* 

nempe , Et ego & puer afeendemus illue ufque ’ 
& nos incurvabimus , & revertcmur ad vos : ego 
feilieet revertar. Nec irte loquendi modus He- 
brseis aut vitiofus cfl , aut inulìtatus : nam fiepe 
apud eos fingularis numeri nomen cum verbo plu- 
rali copular! folet , ut in Aggaeo (e), ITT^n 
C3 , 'i3n'V3 Et venient dejiderium gentium ; & 

contra ; ut PP&P 'pi Sit lumina , capite Gene- 
feos primo , verficulo XIV. Nec rurfus eadem 
ratione mentitus eft Abraham , quod Saram foro- 
rem palam vocarit , matrimonium autem diflimu- 
laverit : vel enim ex ufitato tum loquendi more 
propinquam confanguineam fororem vocat , quod 

efiet 


(O Cap. 2 . v. 8. 
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effet ex fratre neptis ; vel , ut Hebramrum pleri- 
que pertendunt , vere Sara Abrahami foror erat, 
quod «ffet Thane filia , ex altera tamen matre. 
Cum fororibus autem ex patre tantum , non ex 
matre conjun&is matrimonia inire , erat in more 
pofitum non Hebraorum modo , fed & Phoeni- 
cum, ut narrat Achillcs Tatius (/} , & Athe- 
nienfium, qui multa a Phcenicibus mutuarant, ut 
Philo fcribit : O' f/.èy ìv ojzo- 

TTXTpìtfS XytT^M TXi ÒU0[i>JTpÌtSS (KùùktfTtV 

( » ) . Quod hac quoque dempta limitatione Aegy. 
ptios fibi licere voluifle , teflari videtur Diodorus 
Siculus : ait enim abfolute : Nop>$£T/Ìrai 5é <px<n 
ns Aìyuxiwi Trxpx iò koivÒv iùv òt>hu> v 

al v Spai ir cc v yxuéìv x$e\q>xs ( b ) . 

Verum , quid eli , ajunt , cur vereamur de A* 
brahamo mendacium confi teri * cum Deus ipfe fé 
dcceptorem effe veluti glorictur apud Ezechieletn 

l 4 («■)? 


(/) Lib. i. de Clitoph. 5c Leucip. amori bus. 

( g ) Igitur Atbtnìcnftt Sola n forores ex eoiem porre geni tu duci 
permiftt , eadtm vero moire notes vetuit . Lib. de Lcgib. 
fpecialibus . 

( b y Lege quoque Aegfptii pr.eter communem taminum mmm 
fenxifft feruta , fos effe forar em » frotte uxor em copi . Lib. 
i. Biblioth. hiftor. 
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( i ) ? Propbeta entri erraverit , & locutus fuerit 

vsrbis , Ego Dominus deespi propbetam illum . 
Quare libro Regum tertio ( k ) fpiritum yaenda- 
cem , qui ad Achabum fallendum paratus ac- 
ccdcbat , rem maturare jubet : Decipies & prima - 
lebis .• egredere , & fac ita . Hujus argumenti vis 
evanefcct , fi paullulum animadvertamus , Deura 
humano more fa:pe loqui , humanos affeftus fimu- 
lare , & ad eorum naturam orationem figurare. 
Hinc cum ad eum referre rem homines confueve- 
rint , qui cum obliare poflìt , non obftitit , unde 
illud Agamejnnonis apud Tragicum, 

Qui «olj vetat peccare , cum pofjìt , jubet ( i ) • 
hac & Deus utitur apud Prophetam exaggeratio- 
ne , glifcente preferii m ira , qua; res prater me- 
dum aggravar & amplificat. Si fedato itaque lo- 
queretur animo , idem diceret : Qui veritatis lu - 
meri rrpv.diarunt , ut a me ad alienos deos deficc * 
reni , [inaia eos decipi per falfos prophetas , fi quan- 
do ad eos fuperflitiofe fe conferent . Nec mandatum 
ullum comminila necdfe eli his in vocibus : E- 

gre- 


( i ) Cap. 14. v. 9. 

( k) Cap. 22. v. 22. 

(/) Scncc. in Troad. aft. 2. fc. a. 
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grtdcre , & fac ita. Nifi forte nos ineptiarum 
non pudeat, Se imitemur in re non prorfus abfimili 
fophiftam quemdam Protagoram , qui , tefie Arifto- 
tele ( m ) , cenforia virgula notabat Iliados initium , 
M^vi» a«Ss St* , 

Iram , Diva , cane , 

Homerum increpans quod non precetur hoc lo- 
co , fed imperet ; tamquam imperandi forma non 
obfccremus quid , aut fieri permittamus , fed im- 
perari tantum , aut confilium dari necelfe fit. 

Cum conatus omnes fuos irritos fentiant, talum 
jam movent a facra linea , ut ultima experian- 
tur. Veritas , inquiunt , una eft , nec fibi repu- 
gnare poteft* veritas eft aperta, nec fucum amat. 
Appofite apud Euripidem in Phceniffis Polynices: 
AVxà, o | uv$os Tris <x\*9’eixs ìl<pv , 

K» toikI^uv Se ir’ avS<^’ ìputinvutxTuv . 

E’'^h yxp jumc -/.oupóv . O' S’ cxSixos ’kóyoi 
NoTtóy ì v ccvtÙ qixpf/, xKwy Serrerà tra^àv ( » ) . 

Quid 


( m ) In lib. de re Poetica . 

Simplex & in fuetti veri arttio eft : 

Nil indiget ret etqu t fermonum ambita , 
Mtnifeftt per fe : ctuft fed tur ir fui 
Vitto labortnt quxrtt a verbi t opem . 

Grot. in Carm. Stob. tit. XI. 
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Quid igitur tot in Scriptum inter (e adverfa fron- 
te pugnantia ? Quid tot parabola , tot ambages, 
qua Ipeciofo allegoriarum nomine palliata fe no- 
bis oggerunt ? Quid tot vaticiniorum involucra , 
qua , non minus quam data ex tripode & Del- 
phica lauru olim oracula , ita loquuntur ambigue, 
ut , utravis res acciderir, eam videri poflint por- 
tendiflè ? Hic fané aliquis latet dolus- qua in re 
adhibenda diligenter cautio eft. Ita , ne timide 
manus dare videantur, aquitatem aut eruditionem 
omnem ejurare malunt. Si enim vel in atrio fuif. 
fent umquam fapientiflima antiquitatis , fere cum 
hominibus natum earum rerum ulum noviflent , 
quas nunc infeite damnant; aut , fi aequi efle vel- 
lent , quod in aliis & probari viderent , & pro- 
barent ipfi , id nunc impudenter non reprehende- 
rent. Atque ut ab iis divinorum librorum locis , 
quae non fatis fibi videntur codiare , fuperfedea- 
mus , quis ferre poflit , id nunc ludibrium debe- 
re , quo nihil antiqui tas exeogitavit aut ad tra- 
dendas difciplinas utilius , aut ad arcendos ab iis 
profanorum hominum obtutus aptius , aut ad alli- 
ciendos ad amoretti fapicntiae candidatorum ani- 
mos jucundius ? Haec fufe explicat Maximus Ty- 
rius , qui licet ad veritatis obruffam orationem 

non 
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non Icmper exigat , utpote qui fàcpe declamato» 
rem agat ; vetcrum tamen inflitutum confjlium. 
quc patefacit. rTa/Tnc, inquit (o) , fitrx alny» 

[/.XTUV <£ TTXpJC TCIVTk7s , <C TXpaì (f t\OT6$OlS ‘ WV 

tyu) T/)y irpos to xKti^iy cuSio xyxi reo ixxWìov , jj 
T«’,y TXppVTtCU/ TUV VfWTlpWV • Tpxy[AXTUV y xp ih' 
rx&ptaxtm xrSivtlxs a xx^opufitvm rrxqùs , iuV- 
X»povire pos «p^y£s o ptù3-os ... Ti ^*p «y «XX 9 
t’nt fiuS* xpitx, yj Koyoq irtyiTiUTtyjs iiip-y xóruc-j • 
xxSxrep -r* ISpupix rx oTs ir£,i/£3«M.oy o<* uXeroì 
XP^*y xpy’jpov (C T£7rXK{ , TOTE(4 XTTOTiplVVVOV- 
Tfs ocuTuy 7>;y t poT^onicw . ©pasyfuc ^ap «tx d oty» 
S’pcoxivt) ^fVyti , T5c ptf'y «V rody ijTcrov nuì , to 
Sf a-rovTos d'xupixs'niitìs ’éyti • XXTttixaumuofxctif 5è 
•roy òpwixtvwv y <c §vp:óurx r nùjvx rols Xo- 

^ir- 


( o) Jtenigmatum tam apud poetar , quatti apud philofophot , ime- 
nier piena effe omnia ; quorum ego occultati > in tradenti» veri - 
tate reverentiam pluris , ?»«»> recentiorum facìo audaciam . 

■ Forum enim , oi imbecilltratem [tram birmana intueri per- 
fpicue nequit natura , fpeciofior inter pret ejì fabula . . . Qjiid 
aliud fibi vult fabula , quaut ut orationi apparatum addat a- 
littm ? Non ahter quatti m/Jlte folent auro argemoque ac veflt- 
but qutbufdam fuat induere imagtnet, ut aliquid illii maje- 
flatit acceda! . Ea entm human* mentis imprudenti» eft , ut , 
qua capofila fune , minor is faciat ; qua abflruja , vehemanter 
admiretur : rts enim occultai conjcBur» folti accedere , ratio- 
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yirptols , p/.ij ruy^rx utv nrevSet xviupnv , ri- 
'Xjsrx Si ftyxwq. <vs ixvrrjs tpyov. Ex oratione 
ctiam Dionis Chryfoftomi de laudibus Hcmeri , 
& ex Porphyrii Commentario de Nympharum an* 
tro res vel facras vel naturaleì difcimus fabula- 
tum integumento velari confuevifle . Ille enim 
ait (p) ~ Q’Jruif s 'tiyxì nóvrxs iv tc7s uuSois 
Xóyxs xxrx t»v tote rvvfàeicw r xpiSlSn • hic ve- 
ro ( q) : n's xv [xyrt tuv iraiKcum «Ve v 

(xvd-ixitiv 'vx. Upx xx3-t$pvTxuévù)v . Pythago- 
ram & Pythagoreos certis quibufdam fymbolis , 
quorum aliqua a»tatem tulerunt , ne alienis a fo 
£la Tua hominibus vulgarentur , philofophari foli - 
tos teftatur Iamblichus ( r). Plato ipfc per fabu- 
larum tormentum praecipiravit quandoque liberum 
fpirituni (/) • ut poflis agnofcere Homeri, quem 
adeo vellicavit , difcipulum . Quem morem , curri 
ab aula jam conceflifiet , Chriftus inflauravit , & 

exem- 


nifqtse in-urfhgare fané fida, qtttt , priufquam invertii , quserit ■ 
poflquam inv/nit , tamquam opus fuunt amar . Diflert. I o. 

(/>) Naturile! qua f Jam fui fabularum involucri! rationes , ut 
fieri tum folcbat , hominibus tradì dit . 

(?) Qutppe cum nec vtterts fine fakulofis fymbolis tempi a ro«- 
fecrarint . 

(r) In Vita Pythagorx. 

(/") Petron. in Satyric. 
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exemplo fuo vetcrum hac in re fapientiam com- 
mendavi t quodammodo. Qnare fatis mirari non 
poffiimus divinum confilium , quod , cum rcrum 
nimia obfcuritas obeflet , asque ac fupina facilitas , 
ita caeleftem dottrinarti attemperavit , ut vulgus 
haberet quod intelligeret , nec eruditis deeflet 
quod pervefligarent . 


II. 


Sopra la virtù dell' Ubbidienti . 

P Er la ragioni medefima , per cui li dà all’ 
amore la preminenza fulle pafiioni , dee dar fi 
il primo luogo all’ ubbidienza tra le virtù . Im- 
perciocché come F amore è la paifionc univerfale , 
di cui le altre non lono che afpetti diverfi j co- 
sì la ubbidienza è la virtù generale , di cui le 
altre non fono che varie determinazioni. Ogni 
pa filone è amore ; ogni virtù è ubbidienza : fe 
quella cella , cedano le paflioni ; fe quella man- 
ca , mancano le virtù . Si defidera ’1 bene , quan- 
do non fi à , perché conofciuto a noi convenien- 
te 
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te fi ama j la fperanza ci conforta a luperare le 
difficoltà. , che interpongonfi , perchè fi ama ; per- 
chè fi ama , ci rallegra ottenuto ; perchè fi ama , 
non acquiflato ci attrifla . Se lafciam d’ amarlo , 
P anima non affetta più d’ unirfì con elfo j fe la- 
fciamo d’ amarlo , quando n’ è imponibile il con- 
giugnimento , alle languidezze della difperazione 
non fi abbandona. Come pafli tra la ubbidienza 
e le virtù quella medefima conneflione , appar 
chiaro , fe fi confiderà , che la virtù non è altro , 
che la pafìione ben regolata ; e la ubbidienza è 
lo fteffo che P amore ben conformato filile leggi 
del bene, che fono in Dio. Poiché la virtù uni- 
verfale , eh’ è la regola di tutte le altre particolari, 
è l’amore ifteflò dell’ ordine , P amor cioè delle 
cofe fecondo il grado di perfezione, che an da Dio 
riportato • 1’ amor di Dio fopr’ ogni cofa , per- 
chè infinitamente fopr’ ogni cofa perfetto è in sè 
medefimo , ed è la cagione perchè tutto ciò, che 
è , abbia la perfezione alla natura fua convenien- 
te . Or quello amore dell’ ordine è il medefimo 
che la fuggezione all’ ordine ; mentre non amiam 
cofa alcuna, fe non in quanto capace la conofcia» 
mo di perfezionarci : e tutto ciò , che da noi fi 
conofce tale , fa che ad erto ci allbggettiamo fpon- 

ta- 
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taneamente , c 1* aflbggettarfi ad eflo è 1’ amarlo . 
Dal che nafce quella efficace difpofizione , che ab- 
biamo , d’ impiegarci tutti per la cola amata, ed 
il piacere * col quale abbracciamo quel di più 
rincrefcevole e faticofo , che neppure per noi me- 
defimi la pena , che lo accompagna , intraprender 
ci lafcerebbe . Perciò nelle Scritture fante per vo- 
lerci raccomandare , che amiamo il Signore , ci 
eforta lo Spirito Santo a fervire a lui ; mentre 
in fatti chi ama non può più fare la volontà fua , 
ma quella folamente dell’oggetto che ama; facen- 
doli di quella con quella una fola ; ciò , che av- 
venire non può , fe un de’ due non rinunzia pri- 
ma alla fua. Quindi dove non è foggezion , non 
è amore ; dove non è foggezione , non è virtù ; 
poiché la virtù è il medefimo che l’amore ben 
regolato , e 1’ amore ben regolato è il medefimo 
che la foggezion retta, che poi chiamali ubbidien- 
za . E da elfa 1* ottima coftituzione della volon- 
tà nollra dipende , e dall’ ottima coftituzione del- 
la volontà la univerfal rettitudine de’ coftumi ; in 
quella guifa in certo modo , che dalla fana difpo- 
fizione delle parti vitali nel corpo deriva la in- 
columità delle altre membra , che da quelle rice- 
vono 1’ alimento . Le altre virtù ci conducono 
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pa(To pa(To alla perfezione • quella , per così di- 
re , di slancio ci porta al fommo : le altre ci 
fanno ciafcheduna in una parte fola migliori • 
quella in tutto ci rende ottimi : la giurifdizione 
d’ ognuna delle altre è limitata al governo folo 
d* una paflione in particolare ; a quella tutte fo- 
no foggette ; efTa tutte in una volta le modera e 
corregge . La umiltà c’ infegna il difprezzo di 
noi medefimi , ma non ci dà cuore per tollerar 
con coflanza le avverfità ■ la fortezza ci fa ben 
intrepidi nelle difavventure , ma non mette freno 
agli appetiti difordinati de’ fenfi ; la temperanza 
mortifica ben gli (limoli della concupifcenza , ma 
non entra a fvellere il defiderio di ricchezze fo- 
verchie , o di onori , che ci mettano in qualche 
grado fovra degli altri . Non così la ubbidienza . 
Ella applica il rimedio alla radice , e tutte ad un 
tempo fradica le paflioni viziofe , fenza che pof- 
fano ripullulare di nuovo. Imperocché aflogget- 
tandoci interamente alla legge dello fpirito , ci 
mette in libertà dalla legge della carne a quella 
dello fpirito ripugnante • e congiugnendo il voler 
noftro in tutto con quel di Dio , non ci lafcia 
amare niuna di quelle cofe , che alle regole im- 
mutabili , che in lui rifiedono, di perfezione non 
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fono conformi. Il perchè quella nobil virtù ci 
rimette nello fiato medefimo , nel quale collocato 
fu T uomo , quando ufcì dalla mano onnipotente 
del creatore . La porzion più pregevole di felici- 
tà , di cui Dio provveduta aveva una creatura 
tanto a lui fomigliante , era la dipendenza , che 
aveva il corpo dall’ animo, le paflioni da’ voleri 
dello fpirito , i voleri dello fpirito dalle leggi 
inalterabili del retto e del giufio , che la lapien- 
za eterna in sò medefima gli moflrava. Ora come 
l 7 uomo col difubbidire tentò di renderfi indipen- 
dente da Dio , e meritò che Dio rendefle indi- 
pendenti da lui le paflioni al i fenfi • cosi la ub- 
bidienza, a cui la grazia di Gesù Criflo'ci abili- 
ta , mentre riftabilifce la dipendenza , che noi 
dobbiamo avere da Dio , ci riacquifta ancora la 
dipendenza, che le -paflioni ed i fenfi deftinati 
erano ad avere da noi medcOmi . Ma di quefla 
volontà di Dio non fiamo Tempre atti ad eflere 
giufti interpetri : in mezzo a tanti errori , in 
cui fiara pofti , è difficile qualche volta non tor- 
cere il parto • fra tante tenebre , che offufeano il 
veder nortro, è quafi impoflibile non travedere. 
La volontà di Dio , benché ci fia dichiarata con 
tanti fegni , e fin dentro 1’ anima noftra abbia 
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impreflì di sè medefima de’ bai diilinti vcfligj • 
pure dall’ amor proprio può facilmente rodar in 
modo alterata , che potremmo lufingarci d’ opera- 
re fecondo la volontà di Dio quand’anche operia- 
mo fecondo la nofìra. Era perciò necefiario , per 
metterci in ficuro da quello pericolo , affidare la 
volontà nodra in mano di coloro , che viabil- 
mente rapprefentano la volontà di Dio j fendo 
certi chi ciò , eh’ efii ci ordineranno , farà ciò , 
che Dio vuole che noi facciamo. Ma quanto è 
più dell’ altre eccellente la virtù dell’ ubbidienza , 
tanto è più dell’ altre difficile in riguardo a colo- 
ro, che la debbono offervare 
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III. 

Se uno poffa eleggere uno flato di vita men per- 
fetto a fronte d’ un più perfetto j e , poflo eh' 
egli elegga il men perfetto , fe il Padre eia 
Madre pojfano acconfentirvi • 0 debbano porvi 
oflacolo y e proceurar et invogliarlo del più per- 
fetto . 

L A feconda parte del punto propofio dipende 
dalla prima ; perchè fe al figlio è lecito 
fcegliere il men perfetto tra gli fiati , a niu- 
no de’ quali è da legge divina od umana ob- 
bligato , è lecito anche il confenfo di chi dee 
vegliare fovra la fua condotta. 

Ora che fia lecita 1’ elezione d’ uno fiato di 
vita men perfetto a chi non è da legge obbliga- 
to ad alcuno fegnatamente , non avvi ragione da 
porlo in dubbio . Il celibato fecondo i Cattolici 
è più perfetto del matrimonio * e pure il fecon- 
do non l'olo è lecito , ma comandato ancora in 
generale agli uomini. Se può comandarli il mini- 
• Mi mo 
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• mo grado di perfezione di fiato , può molto più 
lafciarfi libero ogni grado fuperiore frappoflo tra 
il fommo e 1 * infimo. Perchè Oa lecito, bada 
che non abbia niente di ripugnante ad alcuna leg- 
ge naturale o pofitiva . 

L* ufo d* un’ infinita varietà di beni e naturali 
ed artifmali è flato dalla Provvidenza concedo 
alf uomo. Di quelli ognuno può godere dentro i 
confini legittimi , e privarli fino a quel fegno , 
che dima proprio e conveniente alla fua coflitu- 
zione ed alle circoflanze fue . Diverfe mifure e 
combinazioni di sì fatta privazione fono fiate ri- 
dotte a fiflema • onde rifultano diverfi gradi di 
perfezione di vita , che chiamali Regolare • ed in 
ognuno di quelli può metterli chi vuole , pollo 
che fia quello , che fi elegge , dalla Chiefa ap- 
provato . 

Quefli gradi di perfezione , che fono gl* Iflitu- 
ti diverfi di vita religiofa , an tra loro comune 
1’ obbligo de’ tre voti ; fine di tutti effendo al- 
lontanare 1* uomo dagli oggetti della concupifcen- 
Za , che fono il piacere , la indipendenza , e le 
ricchezze , per affezionarlo fenza diffrazione a 
Dio . Ciò , che li dillingue 1 ’ uno dall* altro , ri- 
guarda , oltre la privazione del piacere , la giun- 
ta 
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ta di pofitive pene ; oltre la dipendenza negli at- 
ti piu importanti della vita , la dipendenza an- 
che ne’ meno confiderabili • oltre la fottrazione 
d’ ogni proprietà a’ particolari , che compongono 
la focietà , la negazione d’ ogni poffeflò anche al 
Corpo intiero , e la obbligazione , che alcuno di 
quelli fi è polla , di neppure dimandare il bifo- 
gno , ma di afpettar chi fpontaneamentc lo fom- 
minillri. 

Riguardo a’ tre voti , che fono la bafe fonda- 
mentale e la elfenza d’ ogn’ Iflituto Regolare , il 
primo non ammette modificazione alcuna , im- 
portando la privazione di ciò , che non è lecito 
ad alcuno fuori del matrimonio. Quanto al fe- 
condo , la raflegnazione della volontà , che dcv’ 
eflere intera e (incera nella intenzione , nell* e- 
fercizio attuale fecondo le varie circollanze può 
avere qualche modificazione j dovendo elfere la 
ubbidienza ragionevole , e proporzionata alla co- 
(lituzione di chi ubbidifce. Ora non è tutto a 
tutti adattato • e qualche cofa meno importante 
dee lafciarfi alla elezione propria di ciafcheduno , 
perchè con più di alacrità fi fottoponga alle gra- 
vi ed importanti • non lafciando il Religiofo d’ 
effer uomo , cioè dotato di moto e fenfo proprio , 
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che può governarfi , ma non ellinguerfi. Più del 
fecondo è capace di varietà di modificazioni il 
terzo voto nell’ attuale efercizio , perchè compo- 
rto è quello di più parti , ed à più rapporti, 
fecondo i molti ufi delle cofe fervienti alla vita , 
alle quali ci deve accomodarti . 

L* eflenzu della povertà religiofa confirte nei 
non pofleder niente di proprio. Si pofliede quel- 
lo , di cui fi può difporre a fuo talento. Quel- 
lo , che fi riceve in depofito , non è proprio di 
chi lo tiene , ma di, chi lo depofita. E fe di 
quello fi difpone a tenore degli ordini del padro- 
ne , o s’ impiega negli ufi da lui concerti , non 
fi difpone del proprio coll’ autorità fua , ma dell’ 
altrui coll’ autorità del proprietario. Onde alla 
effenza del voto di povertà religiofa non à in sè 
niente di contrario lafciare a ciafeuno il modo di 
provvedevi da sè dentro i preferitti limiti le co- 
fe opportune alla vita , che fi profertà. Può paf- 
fare il provvedimento per qualunque mano , col- 
la condizione però , che non fi faccia fe non quel- 
lo , che farebbe chi à 1’ autorità e 1’ obbligo di 
provvedere , avendo gli finimenti da farlo. Che 
chi à f autorità e 1’ obbligo di provvedere porta 
lecitamente fervirfi delle mani di quello fteflb , a 

• cui 


.Digitized by Google 



SACRA. 183 

cui dee provvedere , lo dimortra 1’ ufo comune e 
continuato fotto gli occhi di chi è 1’ autore e 1’ 
interprete delle leggi degl’ Irtftuti Regolari • e 
molto più lo dimoftrano le condizioni appofte , 
dove T ufo è introdotto j una delle quali è quel- 
la , che fi chiama lo Sproprio , cioè la nota raf- 
fegnata al Superiore figillata di tutto quello , che 
all’ ufo di ciafcheduno fi lafcia , per indicare, 
che fovra di ciò chi lo tiene non à dominio , e 
fente di non averlo. Chi à dritto di comandare 
e di vietare , quando porto un metodo di gover- 
no fa delle prefazioni per ordinarlo e limitar- 
lo , dichiara manifeftamente , che il metodo in 
sè non à niente d’ illegittimo ; non effendo capa- 
ce di diventare con alcuna limitazione lecito quel- 
lo eh’ è di natura fua illecito. 

In molti Corpi Regolari sì fatto metodo è ne- 
ceflàrio , non avendo il fondo della Religione 
quanto barta ai bifogni di ciafcheduno. Onde da’ 
Vifitatori Appoftolici fi è giudicato , che anche 
fenza una intiera comunità furtirta quello , eh’ è 
effenziale alla povertà religiofa : altrimenti fop- 
preffa farebbe ftata la continuazione di detti Cor- 
pi ; non potendoli permettere la durazione d’ un 
fiftema di .vita , dove le leggi fondamentali refe 
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fodero inoflérvabili dalla mancanza d’ un mezzo 
neceffario per oflervarlo. 

Ora quando il Corpo intiero , quale fi ritro* 
va , non à cofa , che ripugni alla foftanza effen- 
ziale delle leggi che profefla , ognuno vi può le- 
citamente entrare ; nè alcuno à ragione d’ impe- 
dirlo col pretefio di volergli procurare più alto 
grado di perfezione di vita. Mentre , falvc le 
leggi effenziali ad uomo crilliano , ciafcuno à la 
libertà di determinarli a quel grado di perfezio- 
ne , che fi fente in iftato di continuare , princi- 
palmente quando una volta affùnto non è più per- 
iti :fTo d’ abbandonarlo . 

Chi non à dritto d’ impedire ia elezione d’ 
uno flato di vita approvato , non à dritto d’ ob- 
bligare chi fe lo elegge ad efperimentare fe un 
più perfetto gli convenga meglio. Mentre quello 
dritto non potrebbe nafcere che dall* obbligo di 
procurare aitali la maggior perfezione , alla qua- 
le ninno eflendo obbligato , non può neppure ob- 
bligarti a farne prova. Olrre di che 1' efperimen- 
to dovrebbe portarli all’ infinito . Perocché do- 
vrebbe uno dallo flato , che fi è propoflo , afeen* 
dcre provando di grado in grado fino al più per- 
fetto ; non eflendovi ragione di arreftarfi più ia 
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uno che in un altro grado di perfezione , quando 
ve n’ è un più alto, a cui fi può afpirare. Quin- 
di chi à la libertà di determinarfi ad uno fiato 
di vita , quando lo fiato , a cui fi determina , è 
uno fiato approvato , può determinarvifi fenza 
prima efperimentare altri fiati . 


IV. 

Confi dei anioni intorno ad uno fritto riguardante 
le Società Religiofe. 

L * Ufo di feparare col penfieno le parti d’ un 
com pollo per ir.vefiigare ciò che ciafcheduna 
à di proprio , prima di confiderai ciò , che ri- 
fiata dalle proprietà diverfe infieme combinate, 
è fiato Tempre adottato . In ogni comporto vi fo- 
no de’ rifultati , che fi riferifcono principalmente 
ad una parte, quantunque dall’ altra dipendano, 
e fieno da erta modificate . La conofcenza delle 
verità , che abbracciano la efiftenza prefente e fu- 
tura dell’ uomo confiderato come intelligente e 
libero , va a terminare intieramente nello fpirito , 
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a cui nelle funzioni di sì fatta natura il corpo, è 
fubordinato . La oftervanza de’ doveri fpettanti 
alla civile focietà , di cui 1’ uomo è capace in 
quanto è congiunto col corpo , deHe di cui fun- 
zioni può difporre ad arbitrio , riguarda princi- 
palmente F ordine delle azioni corporali relativa- 
mente agli ufi della vita prefente , ed alla in- 
fluenza , che per mezzo del corpo an F uncJ full’ 
altro gli uomini . Onde le leggi della religione 
per lo ftrumento del corpo vanno allo fpirito • le 
leggi della civile focietà dal corpo andando allo 
fpirito, ritornano al corpo, regolandone le funzio- 
ni relative ai beni , che anno luogo nell’ uomo 
come corporeo ed atto ad agire fovra le cofe. cor- 
poree . 

La- focietà religiofa efiendo anch’ efla una 'fo- 
cietà d’ uomini , le conviene non folo la perfua- 
fione interna , ma anche F efercizio d’ alcune fun- 
zioni efterne , che manifeftano la perfuafione ftef- 
fa . Quelle fono foggette alla forza corporale , per 
edere da ftrumento corporeo dipendenti , e rego- 
late da chi prefiede alla focietà religiofa. Nè que- 
lla forza indebolifce la perfuafione ; mentre la 
perfuafione non folo riguarda F intelletto , ma an- 
che la volontà , che negli atti edemi può ripu- 
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gnare a ciò , che propone la verità . La forza e- 
flerna può feemare e togliere gl’ impedimenti , 
che le paffioni oppongono non folo all’ efercizio 
della verità , ma anche alla conofccnza di effa . 
Onde nè la focietà civile efclude la perfuafione , nè 
la rcligiofa la forza; e la quiflione fi riduce a chi 
pofla ufarne nel fecondo calo . Sembra , che la ci- 
vile , adottando la religiofa , nello fteflo tempo 
fi obblighi a ciò , che n’ è una neceffaria conle* 
guenza per confervare nell’ una e nell’ altra 1’ or- 
dine . 

L’ autorità d’ impor leggi compete, ad ogni fo- 
cietà ne’ limiti , che le convengono ; e quegli , 
eh’ entra nella focietà , fi fottomette alle leggi , 
che non efeano da’ confini delle materie fpettanti 
ad effa . La facoltà d’ impor leggi non à che fa- 
re colla perfuafione interna . La qualità delle leg- 
gi può effere conforme e difforme dai modi di 
penfare e dagl’ interefli di ciafcheduno . 

Spiegare il diritto di non render conto che a 
Dio col non effere obbligato a render conto che 
alla verità ed alla ragione comune a tutti gli uo- 
mini , mette chi governa alla condizione di tutti 
i fudditi , quando .quella interpretazione abbia 
qualche fenfo ; mentre ogni fuddito è giudice del 
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fovrano , e può elevarli contro di lui , come vio- 
latore della ragione e della verità ■ ciò , che di- 
flrugge il fine della ifiituzione della focietà civi- 
le , che delle ragioni particolari foggette ad infi- 
nite aberrazioni à fatta una ragione univcrfale , 
come delle forze particolari unà loia forza con- 
centrata nel fovrano. 

Qiiando fi dice , che 1* autorità fecolare è ar- 
bitra delle foftanze e della vita degli uomini , s’ 
intende colle dovute limitazioni comprefe nella 
ifiituzione della focietà, la quale riguarda la con- 
fervazione ugiverfale , ed efige qualche volta la 
perdita di qualche membro per la falute del cor- 
po intiero. Onde cavillare fu tale efpreffione in- 
determinatamente detta , non trattandofi de* limi- 
ti della podeftà fecolare in s è fteflà , ma relati- 
vamente alla ecclefiafiica , non è che un abufarfi 
delle parole a rigor prefe dove il fenfo porta 
qualche latitudine . 
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V. 

Piti fieri intorno a S. GIROLAMO Dottor 
della Cbiefa . 

I L confenfo della fantità colla dottrina vera fa 
la perfezione dell’ uomo. L’ una dipende così 
dall’ altra , che 1* una fenza 1* altra non folo re- 
ità al difotto dell’ alto grado , che corrifponde 
alle forze umane , ma fovente ancora devia da 
efTo , e fi diftoma dal fin fuo . L’ animo difiratto 
dalla folla degli oggetti fenfibili , ed allettato dal 
piacere , che la loro prefenza gl’ imprime , e la- 
feia delle tracce atte a trattenerlo anche quando 
* 1* oggetto è lontano , non può avere nè volontà 
rifoluta e franca , che lo porti con vigore alla 
contemplazione delle cofe ri mote da’ fenfi , e fo- 
vente a quelli fiefli oppofle ; nè tempo ed atten- 
zione ballante perchè le polfa penetrare a traver- 
fo delle difficoltà , che 1’ involgono , e compren- 
dere tutta 1* eftenfion loro , quanto è permeilo ad 
una mente , che non è infinita . Ond’ è che una 
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dottrina fquifita rare volte s’ accoppia con una 
vita occupata nelle cofe umane. Che fe una men- 
te occupata dall’ ufo de’ beni , che la cupidità à 
moltiplicati , e forniti di ciò , che può rendergli 
fplendidi e dilettevoli , conferva ancora qualche 
vuoto da riempierli dalla cognizione delle cofe 
collitutive della fapienza umana , oltre 1* edere 
quella cognizione riftretta e fuperficiale , eli’ è d’ 
ordinario non lineerà , ma dalle palfioni alterata, 
e refa in qualche modo ad efle omogenea • peroc- 
ché d’ordinario quegli , eh’ è flato il primo ad oc- 
cupare un luogo , e vi fi è fiabili to , cerca non 
lenza apparenza di ragione, che chi viene di nuo- 
vo , s’ accomodi ad elfo , e ne riceva la legge : 
e fe quelli non vi s accomoda , ne rella efclufo 
come tumultuario e fediziofo . Quindi le idee dal- 
l’ intendimento introdotte prendono a poco a poco 
la forma di quelle , che nate da’ fenfi la imma- 
ginazione dall* ufo -corroborata mantien lempre 
vive . 

Perchè dunque la dottrina polla nell’ animo in- 
finuarfi , eftenderfi , e confervarfi pura , è necc fi- 
lano che 1’ animo fia lineerò e difoccupato , cioè 
lontano dallo llrepito e dalle illulioni degli og- 
getti fenfibili ; ond’ elevato al difopra del mon- 
do 
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do vifibile , c porto in una tranquilla e ferena 


calma , riceva le idee delle cofe fenza perturba- 
zione , ed intatte le fcrbi , e con ordine le dif- 
ponga , e con agio n’ efamini le relazioni , e s 
avvezzi al gurto , che la femplicità del vero e 

del bene reca fenza il condimento , che la pallio- -* 

ne per mezzo de’ fenfi le può dare. 

Come la dottrina fenza la bontà nell’ animo 
non alligna , o v’ entra corrotta , e produce de’ \ 


frutti maligni • così la bontà fenza la dottrina 
fpeflò riefce rozza , qualche volta puerile , foven- 
te fan fallica e ftravagante , e non à quali mai 
autorità alcuna per farfi de’ feguaci . Una bontà , 
che non è condotta da raziocinio , nè ingentilita 
dalla varietà delle conofcenze , che ne mortrano 
la bellezza , apparifce troppo difadorna e dura, 
come quella , che fembra nafcere non da rifleflio- 
ne conlìderata ed illuminata , ma da impulfo fco- 
nofciuto , e dalla mancanza d’ oggetti , che muo- 
vano la cupidità ; o da inerzia ed angurtia di fa- . 4. 

coltà , che non fono agli oggetti ertemi propor. 
zionate . Com’ ella è fenz’ occhi , così è fempre 
timida , qual chi cammina al bujo • e credendo v 

fempre d’ errare , fi abbandona all’ cftremità op- 
porte , non fapendo ritenere il parto nel giufto 
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mezzo , cui non conofce ; come chi viaggia in 
una felva intralciata ed ofcura , ingrandire coll’ 
immaginazione gli oggetti , che le fi fanno in- 
contro ; quindi fu quello ingrandimento giudican- 
do delle cofe , fovente mette nell* ordine delle 
cofe importanti ciò , che per sè fteffo è lieve c 
di poco momento : ond’ è che fovente occupata 
nelle cofe minute perde di villa le grandi • e 
quanto è più eiatta , tanto apparifee più ridicola 
non folo a’ profani , ma anche agli amatori delle 
virtù fode. Che fe à tanta folidità , che balli a 
ritenerla ne’ limiti giufli , ed a renderla immo- 
bile alle diverfioni , che certe apparenze di virtù 
fanno fugli animi deboli ; non avviene però , che 
quanto ella è perfuafa del dover fuo , tanto poffa 
perfuadere gli altri , che fono da prave opinioni 
occupati. Come la opinione di feienza balla a 
fmuovere que’ che fi conducono per autorità; co- 
sì la Icienza è neceflaria per operare full* animo 
di coloro , che fono capaci di conofcere la veri- 
tà , e pretendono di condurli per ragione . 

La feienza , che llabililce la bontà perfetta, è 
comprefa nelle Scritture divine , ed è preparata 
dalle cognizioni elleme , che le fervono di mini- 
lire ; ed è accomodata alla capacità ordinaria de- 
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gli uomini per la eleganza e forza dell’ efpreflio- 
ni «d immagini, di cui vettita apparifee. La co- 
gnizione delle cofe fovrannaturali fèmbra arida al 
gufto degli uomini involti nelle cofe umane , 
quando apparifee nella (uà forma naturale , e non 
occupando lo fpirito attratto da’ fenfi , e dalle 
impreflioni materiali. Il patteggio dall’ une all* 
altre è troppo violento , quando non fi fa per 
de’ gradi interpotti. Quindi le parole e le imma- 
gini fervono di gradi intermedj , e congiungono 
1’ ettremità troppo lontane I* una dall’ altra . Per 
mezzo di quelle la più elevata fapienza fi propor- 
ziona alle menti non folo mezzane , ma non af- 
fatto pure e feparate dalle cofe terrene , come 
fono le menti dei più; e poflono toccarfi e muo- 
verfi anche quegli animi , che non fono fenfibili 
ad una delicatezza troppo fina di raziocinio , e 
mifurano fovente la grandezza degli oggetti, e la 
loro perfezione , dalla quantità della mozione , che 
fanno fovra di loro . 

S. Girolamo fu quella idea fi formò , e ne di- 
venne non folamentc Santo , ma uno de’ lumi più 
grandi della Chiefa. Nella folitud ine perfezionando 
la mente e il cuore , credea che la lua fantità po- 
telfe bene alla fua felicità privata ballare ; ma 
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non efler agli altri utile lenza la illutazione 
della verità. L’ efcmpio muove qualche volta , 
ma non illumina. Ognuno è proporzionale a qual- 
cheduno : gl’ idioti agl’ idioti , gli fpiriti eccel- 
lenti agli eccellenti j c quanto più 1’ un coll’ al- 
tro fi trovano proporzionati , tanto più fon ca- 
paci l’uno d’operar fovra 1’ altro. Ma pochi fo- 
no proporzionali a tutti gli altri , quando non 
abbiano in sè congiunti i motivi , che fon capa- 
ci di operare fovra i caratteri difcrepanti . Il no- 
to Santo fu tra que’ pochi , che per la perfe- 
zione di tutto ciò , che collituifce 1’ uomo , era 
a tutti di ufo. Ignoranti , dotti , vani , profun* 
tuofi , dilicati , veementi , eleganti , Teveri , tut- 
ti erano foggetti all’ eflenfione dell’ azion di elio 
foVrà di loro , dante la fautità , la dottrina , 1’ 
eleganza , la forza , 1’ erudizione , la feienza , 
che fi trovarono in eflo accoppiate. Tutti in efio 
poteano trovare il loro diletto , ciafcun nel fuo 
genere • ed infenfibilmente da quello , che cerca- 
vano in primo luogo per foddisfare al genio , ef- 
fer condotti a ciò , che collituifce la loro vera 
felicità , perchè 1* uno nell’ altro vi fi trovava 
rinchiufo . 

Formatofi lontano dallo ftrepito del mondo , 

poi- 
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poiché fi credette in illato d’ effer utile agli al- 
tri , vi s’ impiegò col credito e coll’ opera : ma 
co’ fuoi ferirti più lungo tempo giovò alla Chie- 
fa , interpretando le Scritture , combattendo gli 
errori , iftrucndo i privati colle fue lettere. L’ 
uno infegna , 1* altro muove : nell’ uno fi moflra 
la mente , che conofce ; nell’ altro il cuore, che 
ama il vero , e fecondo le varie fituazioni , e gli 
afpetti diverfi , variamente fi muove j mentre 
nelle donazioni non folo fi dipinge il vero , ma 
1’ affezione anche dell’ animo nolìro verfo gli og- 
getti , che fi dipingono. 

Quanto nelle eforrazioni fi dipingono le affe- 
zioni dell’ animo , tanto nelle interpretazioni de’ 
libri fiacri vi s’ imprimono le tracce della inter- 
na luce , che le menti illumina . Quella luce rare 
volte difeende immediatamente , quando ciò non 
avvenga per qualche difegno particolàre della prov- 
videnza , come negli Apposoli s’ ammirò. Men- 
tre dovevafi allora manifefiare a tutto il mondo , 
che la loro fapienza non veniva dall’ uomo , ma 
da Dio • onde doveafi rimuovere tutto ciò , che 
potea fomminiftrare agl’ increduli 1* opinione d’ 
un’ origine umana . Ma dopo che fu 1’ uomo cer- 
tificato dell’ origine divina delle verità rivelate , 
. N 2 per 
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per trarne le confeguenze , ed intendere piti difte- 
fàmente , 1* opera della mente vi fi richiedeva , e 
la conofcenza de’ fegni , per mezzo de’ quali la 
celefie dottrina fi è refa agli uomini fenfibile . 
Dipendendo quelli dall’ ufo , debbono fecondo 1’ 
ufo interpretarfi , il qual elfendo al variar fog- 
getto , nella mente dei dotti foltanto refta co- 
ftante e perpetuo. Quindi il noftro Santo doven- 
do per mezzo del veicolo delle lingue, in cui fu 
fcritta la dottrina dell’ antica e nuova Chiefa ; 
pura ricevere la dottrina fteflì» , vi pofe tutta 1* 
attenzione . 


NUO- 
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DELLE 

COGNIZIONI UMANE. 

« 


L A Cognizione umana eli’ è Sovrannaturale ed 
Ifpirata , ovvero Naturale , e da noi colle 
forze noflre acquifiata. 

La Cognizione fovrannaturale riguarda 1‘ eli- 
(lenza e gli attributi di Dioj la creazione e con- 
fervazione delle cole ; 1 ’ efdtenza e natura delle 
follanze fpirituali • 1 ’ effenza dell’ uomo ; Io Ila- 
to , in cui Dio 1’ à creato • lo (lato , in cui 1* 
uomo peccando à degenerato ; lo (lato , nel qua- 
le è (lato riprodotto • e lo (lato , che 1 ’ afpetta 
dopo la morte • i mezzi , che anno fervilo alla 
fua redenzione ; i mezzi , che fono (lati ordinati 
per applicarne il frutto ; e i mezzi , che dee 1 ’ 
uomo adoprare per confeguir il fine della reden- 
zione , che è la falute eterna nell’ altra vita . 

La Cognizione naturale comprende i. la Sto- 
ria delle cofe dalla Natura e dall’ Uomo opera- 
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te • 2. la Riduzione delle colè a fittemi artifìcio* 
fi , e la indagazione de’ principj da cui dipendo- 
no • 3. 1 * Applicazione delle cofe conofciute e 
de’ principj ritrovati agli ufi umani . 

La Storia raccoglie le opere della Natura per 
mezzo de’ fenli e dcilc fpcrienze ingegno fe difco- 
perte ; i loro attributi citeriori , e la ferie de’ 
loro effetti dalla Natura Retta fpontaneamente pro- 
dotti , o dall’ induttria umana per mezzo d’ al- 
cune macchine l'agacemente adattate procurati : in 
oltre ci prefenta la defcrizione delle facoltà na- 
turali dell’ Uomo , e degli effetti , che quindi 
ne fon provenuti. 

La Riduzion delle cofe a fittemi artifiziofi , e 
la Indagazione de’ principj , da cui dipendono , 
che chiamali Filofofìa Contemplativa , contiene 
la comparazione delle cofe , che la Storia ci 
fomminittra fconr.effc , per efaminame le fomi- 
glianze e diffomiglianzc , gli attributi comuni e 
particolari ; e quindi ridurre le Amili all’ unità, 
le diffimili a’ loro generi più fcmplici , 1’ uno 
all’ altro fecondo la natura delle cofe fubordina- 
ti , da’ quali ne rifulti un tutto univerfale , di 
cui tutte le parti fieno con ordine collocate. In 
fecondo luogo riguarda la inveftigazione degli at- 
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tributi interiori delle cofe per mezzo della cono- 
fcenza degli attributi più manifefli . In terzo luo* 
go la indagazione delle leggi più (empiici ed u- 
niverfali , che la Natura nell* univerfo à Pitui- 
te , coll’ ajuto degli effetti più femplici e dif- 
parati in apparenza , 1* uno coll’ altro paragona- 
ti • e T ufo di quelle leggi difcoperte e llabilite 
per ifpiegarc gli effetti più comporti ed invilup- 
pati , c per intendere 1’ armonìa delle cofe 1’ una 
coll’ altra dalla Natura mirabilmente concertate , 
feoprendo le dipendenze e gl* influfli , per cui le 
cofe l’ una full’ altra operando producono la va- 
rietà ftupenda degli avvenimenti , che ammiria- 
mo nell’ Univerfo. 

L’ Applicazione delle cofe agli ufi umani , che 
può chiamarli Filofofia Operativa , dalla cono- 
fcenza delle cofe acquirtata palfa a difporle ed or- 
dinarle al diletto ed utile nortro. Quella riduzio- 
ne all’ ufo nortro fi fa componendo le cofe fepa- 
rate , feparando le comporte , alterandone le figu- 
re , ed imitando le naturali per mezzo di fofti- 
tuzioni equivalenti . 

La Storia dunque porge la materia : la Filo- 
fofìa Contemplativa le dà forma • e la Operati- 
va 1’ adatta all’ ufo . 
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L <A STORIA. 

Tanti fono i generi diverfi della Storia , quan- 
ti fono i generi delle cofe , che ne fono 1’ ogget- 
to. Tutti non ottante pofiono ridurli a due ca- 
pi , che fono , la Storia della Natura , e la Sto- 
ria dell’ Uomo. 

Alla Storia della Natura appartengono 

I. La Storia de’ Corpi e Fenomeni celefti . 

II. La Storia della Terra e de’ Mari , e 
delle loro Alterazioni naturali . 

III. La Storia degli Animali , delle Pian- 
te , e de’ Follili. 

IV. La Storia delle rifoluzioni de’ corpi chi- 
miche * della qualità degli dementi , che li 
compongono; e de* fenomeni , che le accompagna- 
no . 

V. La Storia de’ quattro corpi primitivi , 
che fi trovano in ogni comporto , cioè del Fuo- 
co e della Luce ; dell’ Aria e de’ Suoni ; dell’ 
Acqua ; e della Terra . 

VI. La Storia delle produzioni , che nell’ 
Aria fi vanno generando , e degli effetti , che ne 
rifiatano fulle cofe Terrettri . 

Al- 
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Alla Storia dell’ Uomo appartengono 

I. La Storia delle parti , che compongono 
il corpo umano • dell’ ordine , con cui fono in- 
lieme congegnate * degli effetti , che ne rifulta- 
no , e degli fregolamenti , a cui fono foggette. 

II. La Storia delle facoltà dell’ anima uma- 
na , qual è di prefente nel corpo nofiro ; delle 
funzioni dell’ intelletto * delle inclinazioni e deter- 
minazioni della volontà ; de’ fenfi , della immagina- 
zione , delle paflìoni , c delle loro influenze fovra 
i noftri giudizj , e fovra le noftre deliberazioni . 

III. La Storia dell’ età varie dell’ uomo , e 
delle variazioni fuccefiive , che varmo avvenendo 
nelle fue facoltà . 

IV. La Storia delle opinioni umane intorno 
alla direzione della vita dell’ uomo riguardo a sè 
fteflo , e riguardo agli altri uomini , in diverfi 
flati confiderà to. 

V. La Storia delle opinioni umane fopra la 
Religione , e la Storia de’ riti e coftumi intro- 
dotti per onorare e renderfi propizia la Divinità , 
che ciafcuno fi è immaginata. 

VI. La Storia delle opinioni umane intorno 
alle cofe naturali , a’ loro fiftemi , ed alle loro 
cagioni e principi . 


VII. 
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VII. La Storia delle Invenzioni umane, che 
fervono di finimenti per efplorare le cofe natura- 
li , o per adattarle agli ufi noflri . 

Vili. La Storia delle origini de’ popoli , 
delle loro trafmigrazioni , e delle loro occupazio- 
ni : la Storia delle fondazioni delle città , delle 
opportunità de’ loro lìti • de’ prodotti de’ loro 
contorni ; del temperamento e delle inclinazioni 
degli abitanti • ciò che può chiamarli Geografìa 
Civile , a differenza dell’ ofjlronomica , che con- 
fiderà la deferizione de’ luoghi terreflri rapportati 
al cielo : la Storia delle loro arti , del loro com- 
merzio , e de’ coflumi alla vita comune apparte- 
nenti , che ne rifultano . 

IX. La Storia degl’ Imperj , c de’ fatti, che 
ne anno contribuito all’ ingrandimento , alla de- 
clinazione , ed alla degenerazione finalmente in 
altri Stati . 

X. La Storia de’ fentimenti , de’ coflumi , e 
delle leggi , che quindi nalcono ; de’ popoli ri- 
guardo alla focietà univerfale , che abbraccia tut- 
to ’1 genere umano ; e intorno alla particolare , 
che riguarda uno Stato folo • ciò , che contiene 
Ja Storia del dritto , che chiamali delle Genti , e 
del dritto civile degli Stati particolari . 

XI. 
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XI. La Storia finalmente degli . uomini confide- 
rabili , che fi fono diflinti per virtù , per arti 
e per fcienza , e che col configlio o coll’ opera 
anno dato occafione ad avvenimenti di confeguen- 
za . 

I fonti della Storia dell’Uomo, fono Trattati 
d’ anatomìa , dello fpirito umano , della influen- 
za fcambievole dello fpirito e del corpo 1 ’ uno 
filli* altro ■ delle paflioni , dei pregiudizi e degli 
errori umani • i trattati mitologici , e delle re- 
ligioni varie de’ popoli • la Storia delle arti e 
degli ftrumenti loro ; i trattati Geografici ; i li- 
bri di Stoi ià particolare e generale • de’ coftumi 
e delle leggi delle nazioni e delle città j la Sto- 
ria filofofica , cioè de’ fenti menti de’ Filofofi fo- 
vra le cofe naturali ed alla vita appartenenti ; le 
vite degli uomini illuflri • i ritratti di caratteri 
c di paflioni prefi da foggetti reali o giudiziofa* 
mente immaginati ; fatire , racconti burlefchi • 
imitazioni poetiche d’ azioni umane ; fcritture ; 
diplomi ; memorie ; negoziati • trattati di pace ; 
orazioni * lettere • medaglie • ifcrizioni j pittu- 
re j baflirilievi • ftatuc , ec. 
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LA FILOSOFIA CONTEMPLATIVA. 

La Filofofia riguarda la Natura , 1' Uomo , e 
Dio , in quanto può conofcerfi co’ foli lumi na- 
turali . 

I. Effondo i corpi , e loro affezioni 1’ og- 
getto della Filofofia , che riguarda la Natura , 
dee cominciarli dalla eonfiderazione del Corpo in 
generale , c debbono efaminarfi gli attributi co- 
muni ed effenziali ad eflfo- le fue modificazioni , 
e gli effetti dalla diverfa combinazione di quelle 
rifultanti . 

Effendo la Efìenfione il lòggetto , e il Movi- 
mento il principio di tutto ciò , che la Natura 
opera fovra i corpi , la Filofofìa confiderà con 
ifpeziale attenzione in primo luogo la efìenfione 
attratta * le dimenfioni , che la compongono • le 
figure delle quali è capace ; le loro generazioni e 
proprietà ; le mifure de’ loro fpazj , la lunghezza 
de’ loro perimetri , la determinazione de’ loro 
centri di gravità ; c ne preferive i metodi necef- 
farj per entrare nelle invefligazioni fopradderte. 
Quefta parte per eccellenza fuol chiamarfi Matema- 
tica . In fecondo luogo confiderà le forze , e le 
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leggi del moto de’ corpi folidi o fluidi ^ elaflicf 
o molli , negli fpazj non refiftenti o refiftenti , 
per linea dritta , o lungo la periferìa di qualche 
curva ; dal che nafce'Ja dottrina delle forze cen- 
trali . Quefla parte chiamali Foronomìa . 

Dalla Storia de’ Fenomeni celefti , e dalla dot- 
trina delle forze centrali nafce la teorìa del fifte- 
ma Planetario , la determinazione delle orbite de’ 
corpi , che lo compongono , e delle loro muta- 
zioni , della grandezza e folidità ude’ corpi Adii, 
1’ alfegnazione della diflanza , e de’ fiti affolliti e 
relativi di ciafcheduno ne’ tempi dati . Quefla 
parte chiamali *4 ’jlronom'u fiftca . Ma come tutto 
quello , che accade nel cielo , dallo fpettatore fi 
riferifce alla concava fuperficie d’ una sfera , del- 
la quale ei fi confiderà come centro • così vi fi 
aggiunge la dottrina della sfera , 1’ artifizio di 
determinare gli angoli , che fanno i maflimi cer- 
chi , che nella lor fuperficie fi legano fcambie- 
vol mente • ciò , che chiamali Trigonometrìa sferi . 
ca ; e per mezzo di quefla la determinazione del- 
le longitudini , latitudini , altezze full’ orizzon- 
te ec. de’ corpi celefti . Quefla parte può chia- 
marli tA/lronomìa apparente. 

Dall’ Aflronomia nafce la determinazione delle 

la- 
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latitudini e longitudini terreftri • la determina- 
zione della varietà de’ giorni e delle fìagioni , ri- 
guardo a’ lìti diverlì fulla terra dati , e la dot- 
trina del Buffo c rifluffo de’ mari • ciò , che 
chiamafi Geografìa <Ajlvonomica . 

Dalla Storia del fuoco nafce la dottrina delle 
parti , che lo compongono , delle fue proprietà , 
degli effetti che produce negli altri corpi difper- 
fo , o ad effi applicato . E tra le proprietà del 
fuoco effendo la luce la più curiofa , vi fi efami- 
na la fottigliezza delle fue parti , la rapidità del 
fuo moto , la fua rifleffione e rifrazione , e gl* 
infiniti effetti , che ne rifultano dalla lor varia 
determinazione , la diverfità delle parti , che la 
compongono , e la loro diverfa difpofizione ad 
effer ri Beffe o rifratte , dalla quale ne rifulta la 
dottrina de’ colori . 

Dalla Storia dell’ Acqua nafce la dottrina del- 
la fottigliezza delle fue parti , e quindi dell’ at- 
titudine d’ effa ad infinuarfi entro a’ pori più pic- 
cioli de’ corpi • della fua gravità fpecifica ; della 
fua denfità ec. 

Dalla Storia dell’ Aria nafce la dottrina della 
fua gravità ed clafticità , della fua attitudine a' 
confervare il fuoco terrcftre ne’ corpi ; a produr- 
re 


/ 


DELLE COGN. UMANE. 209 
re la refpirazione degli animali ec. Nafce in ol- 
tre la dottrina della natura del Tuono , e dèlie 
Tue tanto varie modificazioni e proporzioni . 

Dalla Storia delle rifoluzioni chimiche nafce la 
teorìa de’ principi , che compongono i corpi vifi- 
bili * della varia combinazione e miftura delle 
parti , che vi entrano , e degli effetti , che pof- 
fono produrre. 

Dalla Storia degli animali , delle piante e de* 
follili nafce la teorìa delle loro generazioni , del- 
la (trattura vifibile delle loro parti , e delle pro- 
prietà , che in ognuna s’ offervano , mentre retta 
com’ ella è comporta ed organizzata. 

Polla la cognizione della natura e delle pro- 
prietà delle cole tcrreftri , della fottigliezza ed 
attitudine varia a'fepararfi delle loro parti , fi 
viene alia teorìa delle dilazioni , della loro na- 
tura varia , e degli effetti mirabili , che fi van- 
no producendo nell’ aria , e rendono 1’ atmosfera 
noftra più pefante o più lieve , più calda 9 più 
fredda , più afciutta o più umida , più grafia o 
più fottile , più tranquilla o più agitata , più 
utile o più nociva alla confervazione delle piante 
e degli animali . A quefto paflo appartiene la dot- 
trina delle Meteore . 
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II. Dalla Storia anatomica , da’ principj fiatici 
ed idroflatici , dalla fioria delle rifoluzioni chi- 
miche , dalla teorìa de’ corpi fonori e della luce 
nafce la teorìa generale della Medicina , la dot- 
trina <Jel moto degli animali ; la dottrina delle 
pafiioni , de’ fenfi , della immaginazione , in quan- 
to dipendono dagli organi corporei; la teorìa del- 
la viGone e dell’ udito , che fono fovra gli altri 
fenG confiderabili . Dalla Storia delle facoltà dell’ 
anima umana , che può chiamarG Pjicologìa , na- 
fce la Logica , di cui la Gramatica e la Rctto- 
rica GlofoGca fono membra ; la Ontologìa , ed 
una fpezie di Moral naturale fondata fulla limi- 
tazione delle forze umane , la quale riguarda la 
tranquillità della vita di ciafchcduno , come fuo 
fine ultimo , e c’ infegna a rallignarci agli avve- 
nimenti , che non fono in poter noflro , e a non 
deGderar cofe fuperiori alle forze , che ciafchedu- 
no à in sè conofciute. A quello propofito fervo ^ 
no i principj della morale Stoica ridotta allo fla- 
to umano , e della Epicurea fanamente interpreta- 
ta. La diverfità di queflc due fette , che per al- 
tro nel fine convengono , ella è , che la Stoica 
fepara l’ uomo dal commercio delle altre cofe 
perchè le giudica inutili , e la Epicurea perchè 

le 





DELLE COGN. UMANE. 211 
le giudica incomode e inquietanti . Lo Stoico le di* 
fprezza perchè fi crede ballante a sè flefio ; 1 ’ Epicureo 
le abbandona , perchè le crede difficili da acquife- 
re , e ne reputa dannofo 1 * ufo alla fua confervazione . 

Dalla confiderazione della limitazione delle for- 
ze umane * e dell’ ufo e neceflità , che anno gli 
uomini di vivere in compagnia , nafce la fcienza 
univerfalc del Dritto della natura , che flabilifce 
le leggi necefiarie per la confervazione dell’ uma- 
na focietà. Da quella prendono i loro principi 
la Morale , che forma ogni uomo privato per la 
civile felicità * 1 * Economica , che regola una fa- 
miglia ; e la Ciurijpruden^a , che regola tutto 
uno Stato particolare. 

III. Da’ primi principi di verità proporti nel- 
la Ontologia , e dalla confiderazione delle opere 
della natura nafce la Scienza di Dio , che riguar- 
da F efiftenza , e gli attributi fuoi relativi alla 
creazione , confervazione , e governo delle crea- 
ture , eh’ egli à fatte . Da quella confiderazione 
nafeono de’ nuovi fondamenti per la regola della 
vita degli uomini in qualunque flato confiderai , 
e formano una nuova fcienza , che può chiamarli 
Ciurifpruden^a divina , la quale riguarda una fe- 
licità , che non termina colla vita . 
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L<A FILOSOFIA OPERjTTIVjI . 

La Filofofìa Operativa , che riguarda 1’ appli- 
cazione delle cofe agli ufi umani per mezzo del- 
le Arti , tante arti all’ induftria umana fuggerifee , 
quante fono le elafi! delle cofe , eh’ ella confide- 
rà , e quanti fono i modi , ne’ quali effe poffono 
variamente combinarfi , e variamente toccare con 
diletto il fenfo noffro , o la noftra fantasia. 

Dalla dottrina dell’ efienfione afiratta , e de’ 
numeri nafee la invenzione di varie macchine per 
la definizione meccanica delle figure , e la intro- 
duzione di varie pratiche , e degli (frumenti più 
femplici per la mifura dell’ ampiezza d’ una fu- 
pcrficie , della capacità d’ un folido , delle altez- 
ze e delle diftanze inacceflibili ; l’ affegnazione de’ 
metodi piu comodi per le funzioni aritmetiche . 

La dottrina del moto a. varie materie , le cui 
proprietà fieno note , variamente applicata , à 
data occafione ad inventar varie macchine mecca- 
niche , idrauliche , aerometriche , nautiche , me- 
tallurgiche , mufiche , militari , determinatrici 
del tempo , delle .ftagioni , e delle variazioni 
dell’ atmosfera noftra . 

Dal- 
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Dall’ Agronomia nafce 1’ arte del navigare . . . . 


% 


Dalla feienza dell’ uomo , e dalla notizia del- 
le cofe , che pofiono fervir di materia a’ lavori 
per la fanità del corpo , per la robuflezza e leg- 
giadrìa delle membra , per la dilettazione de’ 
fenfi , traggono 1’ origine la Medicina pratica , 1’ 
Atletica , la Cofmetica , e la Voluttuaria . Onde 
qui appartiene la Farmacopea , la Chimica pra- 
tica , la Ginnaflica , la Culinaria , e tutte le pro- 
feffioni , che riguardano odori , belletti , velli ec. 

Dalla feienza della vifione , della luce , e de* 

colori e dell’ ombre dipende 1’ invenzione delle 

macchine Ottiche , Catottriche e Diottriche • 1’ 
arte di mettere in profpettiva , la pittura , 1’ 
arte di tingere , ec. 

Dalla dottrina delle piante e della varietà del- 
le terre , e de’ climi , nafce la coltivazione delle 
campagne e de’ giardini . 

O 3 Dal- 
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Dalla dottrina degli animali nafce 1’ arte di 
prenderli , d’ allevarli , e d’ adoperarli . 

Dalla dottrina de’ metalli , e delle attrazioni 
de’ corpi fcambievoli , nafce 1’ arte di fepararli , 
di lavorarli ... 
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COSE VARIE. 


I. 


Ojferva^ioni [opra le Lingue. 

S E fi adotfaflc il fentimento del Signor di 
Tremblay, che nel fuo Trattato delle Lingue 
( * ) fodiene , tutte le lingue effer eguali , perchè 
i fuoni confidenti in sè defli e (Tendo adolufamcn- 
te indifferenti a fignificare ogni cofa ed ogni pen- 
derò , ogni effe re ed ogni maniera d’ edere , egli 
è certo non eflèrvi nè cofa nè penfiero , nè edere 
nè maniera d’ edere , che non poda adociarfi ad 
ogni Tuono ed in ogni lingua • la cofa farebbe de* 
cifa , non efiendovi alcuna lingua , che poda ave- 
re qualche vantaggio reale ed adoluto fovr’ alcun’ 
altra , ed ogni lingua potendo edere portata allo 

ftef- 



\ 
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(*) Quefto Libro è intitolato: Tniri iti Languet , oà P on 
donni dei Principet <!T dei Remici patir super du mirile 6 T 
de P e tee tiene t de cbtque Lingue , & en vini cutter de II 
Lingue Fr infoi ft . /P Jtmjterdim MDCC1X. 
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ftefio punto di perfezione che ogn’ altra. Per la 
qual cofa nuli* altro vi vorrebbe , che avere dello 
fpirito , ed impiegarlo alla coltura delle fcienze e 
delle arti , le quali moltiplicando i penfieri e 
le idee , debbon moltiplicare neceflàriamente le 
voci , che le efprimono , e le combinazioni delle 
ftefle voci . 

Lo fteflo fi direbbe della energia e del nume- 
ro , fe col Signor le Laboureur fi volefle non ef- 
fervi che due cofe confiderabili per la perfezione 
d’ una lingua, cioè un fufficiente apparato di ter- 
mini proprj, ed una giuda collocazione degli ftef- 
fi termini ; perchè ( riflette 1* autore , che lo ci- 
ta ) fe fi cerca ancora della energìa e del nume- 
ro , l’ energìa nafce dalla proprietà de’ termini , 
e il numero dalla loro difpofizione . 

Ma lo fpirito filofofico nelle cofe , che non 
fono foggette al puro intelletto , ma nella loro 
percezione anno involto il fenfo , fa 'lo fteffo , 
che lo fpirito matteriiatico nelle produzioni della 
natura . Come in quelle non vi è la fola eflenfio- 
ne , ma vi fono infinite qualità, che fovra i fen- 
fi fanno infinite combinazioni d’ impreffioni a 
ciafcheduno adattate , e dipendenti dall’ originale 
ftruttura de’ corpi , c de’ loro elementi variamen- 
te 
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te midi , ed in varie proporzioni 1’ uno all’ altro 
adociati • così nelle cofe , che non arrivano all’ 
intelletto , che per mezzo de’ fenfi , oltre ciò , 
che in effe vi è di fondamentale , collante , ed 
immutabile , edènziale , appartenente alla giurififi. 
zionc dell’ intelletto , vi fono delle proprietà , 
che non polfonó che fentirfi , e provengono dalle 
relazioni , che padano tra le impreflioni , e la 
Aruttura degli organi , fu cui fi fanno , e fono 
colà più di fperienza , che di raziocinio. 

Le lingue edendo inventate per efprimere le 
idee, i fentimenti , le paflioni • quella efprcffio- 
ne è la loro parte edenziale , ed in eda tutte 
podon afpirare all’ eguaglianza relativamente alla 
quantità dell* idee , che nello dabilimento di 
ciafcheduna avevano quelli , che l’ anno coltiva- 
ta. Ma le lingue non efprimono fidamente le 
idee di chi parla , ma padando pegli òrgani , li 
toccano più o meno dolcemente • e dalla mol- 
lezza od alprezza dell’ urto nafee un piacere o 
difguflo , che s’ arreda nella fenfazione , e non 
appartiene alle idee fe non in quanto adòciate 
con de’ movimenti grati o moledi vengono rin- 
forzate , e dalla mente fono meglio accolte , più 
profondamente ricevute , cd in confeguenza più a 

lun* 
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lungo confavate . Oltre a ciò le lingue non ef- 
fendo fiate inventate da’ filofofì , ma introdotte 
a poco a poco fecondo i bi fogni dal comune degli 
uomini • e quedi d’ un’ ifleffa cofa non avendo 
le flefTe percezioni , ma guardando gli oggetti da 
diverfi punti di vifla , e fecondo le varie relazio- 
ni , che avevano alle loro paflìoni , e fituazioni 
di fpirito ; ne feguc , che le voci fondamentali' 
d’ ogni lingua poflono rapprefentare le cofe fotto 
diverfi afpctti . Dalla quale varietà può nafeere , 
che fecondo le diverfe nazioni di varia forza di 
percezioni e di paffioni fomite, una lingua le 
abbia più energiche , l’ altra più deboli , anche 
fecondo che fono prefe dall’ analogia di cofe più 
atte a fare fui fenfi delle imprefftoni più gagliar- 
de o più rimeffe , o foggette ai fenfi più vivi 
e didimi o più confufi e lenti. Dal che riful- 
ta la impodìbilità di tradurre in modo , che la 
traduzione ecciti la deffa ferie e lo deffo accom- 
pagnamento di nozioni , ed infieme la deffa e* 
nergla di movimenti nell’ animo . 

Gli organi de’ fenfi alterandofi a poco a poco 
coll’ efercizio , ed accordandofi in certo modo al- 
le impreflioni , che fono dati foliti a ricevere • 
e da quedo accordo ribaltando il piacere dalle 

im- 
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imprettioni dettato • può avvenire , che le im* 
preflioni ad un oliano ingrate , ad uno diverfa- 
mente avvezzato riefcano dilettevoli , ond’ è che 
voci ad un orecchio moiette pottòno dilettarne un 
altro . Ma quello non fa , che perchè voci dif- 
famili pottbno egualmente dar del piacere ad orec- 
chie diverfamente efercitate ed accordate , altre 
di fua natura non fiano più difpotte a produrre 
diletto , altre meno* in quella guifa , che quand’ 
anche un’ orecchia rozza e mal addeftrata pren- 
dette più diletto dal fuono d’ un tamburo , che 
dall* ittrumento più fino artifiziofamente maneg- 
giato , non fi direbbe , che di fua natura fotte 
1 ’ uno e f altro egualmente armonico . 

Le voci fondamentali d’ una lingua feguono la 
varia indole di tutte le circoftanze , che concor- 
rono a formare i divertì temperamenti de’ popoli . 
Que’ , che fono dotati d’ organi più fini e fenfi- 
bili , ed anno 1 ’ orecchia capace di diftinguere le 
minori differenze de’ fuoni , e gli finimenti della 
parola fnodati ed agili , avranno voci più agevo- 
li a pronunziarfi , la ftruttura de’ loro elementi 
meno intricata , ed avranno più varietà di nu- 
meri e d’ armonìa a proporzione della loro più 
fina lenfibilità . Quei per lo contrario , che fa- 
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ranno provveduti d’ organi più intralciati , più 
difficili a fcuoterfi , non diftinguendo le minori 
differenze de’ fuoni , e non avendo fpedita pro- 
nunzia , che richiede molto di fluidità nella com- 
poflzione delle parole , avranno voci più fcabre , 
ftruttura d’ clementi meno coerente , poca diverfi- 
tà di numeri e di armonìa. Quei , che non an- 
no molto di vivacità di fpirito , nè molto di 
energìa nelle paflioni principalmente fociali , e 
perciò non fanno grand’ ufo della favella oltre 
quello , eh’ efige la ferie delle funzioni della vi- 
ta e della focietà , avranno parole di non molte 
fillabe • e mancheranno di molte , che farebbero 
opportune ad indicare le artifiziofe compofìzioni 
delle idee , e le più fottili differenze degli og- 
getti de’ fenfì e della mente . Per lo contrario 
quei , che anno Je affezioni vive , ed amano di 
vivere in compagnia ; la coflituzione delle focic- 
tà , di cui fono membri , loro dando occafione di 
parlare e di udir a parlare degli affari , che in 
una florida focietà di molti generi avvengono , e 
ficcome i fentimenti di ciafcheduno fono acutamen- 
te efaminati , e le minori differenze rende rimar- 
cabili la oppofizione ed il contrailo degl’ interefli j 
avranno voci più lunghe , più compofte , più va- 
rie 
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rie e numerale , e più proporzionate alla cfpref- 
fione di tutti i generi di cofe e d’affezioni. 

Il fondo d’ una lingua allora può dirli riabili- 
to , quando ella à acquiflato parole da efprimere 
tutto ciò, che riguai da i penfieri e le funzio- 
ni , che anno luogo nella focietà comune , e le 
cofe, delle quali fi fa ufo nella confervazione e ne’ 
comodi meno raffinati della vita. Quelle, che le 
nozioni fomminiftrate dalle arti e dalle fcienze 
rendono necelfarie , debbono feguire la natura di 
quefìo fondo , fe fono native • ed adattarli allo 
lìdio , fe ftraniere • ciò che altera in qualche 
parte la loro natura , oltre al non aver effe ana- 
logìa alle voci originarie , onde combinate colle 
medefime non pofTono affatto eflere confonanti ed 
omogenee. Dal che può fuccedere , che parole 
nella loro fede originaria dilettevoli per f accor- 
do , che fanno coll’ altre loro nazionali , poflono 
divenirlo meno quando fono trafpiantate , perchè 
con quelle del paefe non anno proporzione , giac- 
ché la combinazione delle confonanti , che le 
compongono , non vi s’ incontra ; e perciò refta- 
re ifolate ed incapaci di fare colle altre un tutto 
coerente ed uniforme. 


II. 
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II. 


Quali debban ejjere le proporzioni della 

Bellezza * dtlP Armonìa. 

D Alla limitazione dell’ umana mente nafce la 
neceflità di riftringer dentro a proporzioni , 
che poco fi fcoflino dall’ eguaglianza , il bello e 
f armonico. Pili cofe che poflono comprenderfi 
con un atto folo della mente , e pii» veloce e 
rapido eh’ è il paflaggio da un’ idea all’ altra , 
poflono anche di più cofe vederfi i rapporti reci- 
prochi , e per confegueuza crefce la capacità di 
conofcer e guftare una eftefa bellezza , più com- 
porta e più varia : così che una mente infinita 
può vedere una bellezza, che corti d’ infinite par- 
ti fra di loro corrifpondenti fecondo proporzioni 
infinite , e infinitamente lontane. 

Come il fenfo è più rirtretto della mente, co- 
sì la bellezza efporta a’ fenfi , più che 1’ efpofta 
alla mente , dev’ efler femplice, e contenerli den- 
tro proporzioni proflime all’ eguaglianza , come 

nel- 
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nella mufica fono 1’ ottava , la quinta , e la quar- 
ta ; e ne’ fenfi rtefli , fecondo che fono più o 
meno comprenfìvi , la dirtanza delle proporzioni 
deve andarfi tanto fermando , che nel minimo 
grado di comprenlìone dee finalmente coincidere 
colla eguaglianza. Mentre le proporzioni più di- 
flanti eflendo efclufe da’ limiti della comprendo- 
ne fucceffivi e coefifienti , dell’ intiero , che v’ è 
dentro rinchiuda , non rapprefentano che una par. 
te imperfetta , la quale non è bella per si , ma 
per la convenienza , che anno tra di loro tutte 
le parti , ond’ è comporto il tutto . Un , che fi 
miri vicino ad uno fpecchio concavo , i raggi , 
che partono da ciafcuna delle parti fue , riunen- 
doli per la riflelfione fullo fpecchio in punti , che 
fono in una linea più lunga del diametro delle 
pupille , non vede che una parte di sè , fenza 
le altre , che reftano fuori dell’ occhio : e per- 
chè quella non è fatta per elfer fola , ma porta 
in fimmetrìa colle altre • vedendola fola , non la 
vede bella , come lo dovrebb’ elfere , fe di sì 
fatta parte le parti minori follerò ad erta ordina, 
te , come fola ed indipendente. 

Dunque per aflegnare le proporzioni della bel- 
lezza e dell’ armonìa , che porta piacere all’ u. 

P ma* 
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mana natura noflra , bi fognerebbe conofcere i li- 
miti della capacità de’ fenfi : la qual conofcenza 
non potendoli avere a prioii , G è cercata nella 
fperienza e nell’ ofiervazionc di ciò , che piace 
ai piò • e dalla limitazione conofciuta di fatto, 
fi è dedotta la varietà delle confonanze , de’ me- 
tri , e la lunghezza de* verfi . 


III. 

Utilità della Moral naturale. 

T uttoché fembri indegno , che avendo i fon- 
ti puri della morale perfetta , fi ricorra 
alle ciflerne torbide j tuttavolta giova vedere fin 
dove le forze umane nella corruzione generale 
delle idee e degli appetiti fono arrivate. Non è 
poco utile a perfuadere la neceflità della ofTerva- 
zione delle leggi divine , e la congruenza di effe 
colla natura noflra , vedere la conformità , eh* 
effe anno colle naturali , e trovare degli efempj 
di virth , almeno quanto al materiale , eroici 
anche nella cecità del Gentilefimo. Vi fono flati 

di 
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di quelli , che tutte le virtù de’ Gentili le anno 
riputate vizj ; ma non anno potuto negare , che , 
quand’ anche non fodero degne di ricompenfa e- 
terna , erano degne almeno , che Dio le ricom- 
penfafie con terrene felicità. 


IV. 


Perfetta morum doBrinx Dei providentiam & 
animorum immortalitatem fondamenti 
loco prajlrui debere . 

S Icut indita penitus in mente ratio , quae ipfi 
per fe homini , focio , civique conveniat , ei« 
que quid faciendum aut pratermittendum fit , e- 
ruit Se praferibit ex ipfa natura hominis , Se re- 
rum homini circumfufarum indole , legum auxi- 
lium opemque podulat , ut vim Se auSloritatem 
habeat ; ita leges humanae , quamquam optime 
conditutas , quae praferipta rationis fan&ione fua 
muniunt, Se conditutioni rerum homini circum- 
fufarum , locorum , tempo rum , eventorumque 
diflimili diffimiliter aptare folent , ipfae per fe 
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non habent quidquid eft neceflarium ad morum 
do£trinam animis infigendam , fed egent altiore 
pra: fidio latiufque patente , quo fe tueantur , & 
communi fibi cum ratione muneri confpiratis vi- 
ribus undique fatisfaciant . Nam leges aperta» tan- 
tummodo violationi juris adhibere frena poflunt ; 
at qua clam admittuntur injufte , legum animad- 
verfìoni fefe fere fubtrahunt. Ejufmodi vero mul- 
ta contingunt , erudita cupiditate fallendi arti- 
bus j nam , objefto cupiditatis eruptioni pcenae 
metu , calliditas excitatur , acuiturque malitia . 
Deinde multa leges prsetermittunt , quae tametfi 
fundamenta focietatis haud evertant , ipfa tamen 
retardant impcdiuntque commoda , quae focietati 
provehendae leni equabili facilique curfu perop- 
portuna funt. Demum legibus connivendum eft 
in multiplici genere cupiditatum, quae magnas in 
civitates una cum artibus ac divitiis irruunt , ac 
fefe vitae cultus expoliti , decentiae , fplendoris ac 
dignitatis obtegunt ac tuentur fpccie , fimul ut 
fenfjm irrepentes late proveéla» funt , & in mul- 
torum animis infidentes integritatem ac probi- 
tatem fmceram ac fimplicem , tamquam nimis 
antiquum & obfoletum aliquid , exturbarunt . 
Quamobrem ad fantìionem legum humanarum ac- 
ce* 
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cedat oportct excelfioris poteftatis vis , qua: prz- 
fens ubique fit , bominumque pervadat animos , 
& fanti ione fua non modo fa£ta , fed & interio- 
ra conili ia compleélatur , Se recìe leu prave tum 
meditata atque cogitata , tum perpetrata praemio 
feu poena afficiendi voluntatem fimul & faculta- 
tem habeat. Tanta vero nulla potei! au&oritas 
effe alia , quam qua; fifa eft in rerum opificis 
atque moderatoris ad omnia pertingente previden- 
za , quz jufta decernit , & nihil averfum a na- 
tura hominis indeprenfum inobfervatum impuni- 
tumque dimittere , nihil ei confentaneum non re- 
munerai potefl . At cum hzc exzquatio non ha- 
bere locum in hac vita mortali plerumque depre- 
hendatur , cum fzpe malis injuria prefpere cc- 
dat , probitas innocentibus damno fit • iraque fta- 
tuatur necefle eft , vitam aliam , quz mortalem 
hanc excipiat , humanis animis effe przftitutam, 
in qua perturbata ordo corrigatur , aut homini 
propofita feries expleatur , & meritis apte poena 
przmiumque refpondeant. Duo ifta fundamenti lo- 
co przftrui debent abfolutz perfe£Izque do£trinz 
morum , ut quz ratio naturz noftrz convenien- 
za effe difpicit , ea vim legis obtineant , oique 
legi parere , fua homines interelTe putent. Viro- 
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que vero five fepofito , five neglc&o , five male 
conftituto , non modo firmamenta vera atque fin- 
cera doftrins conflitutioni fubtrahuntur , fed adi- 
tus etiam imperfe£lae vel abfurdx reliéìtus eft. 
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ALLOCVTIO 
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HABITA CVM INEVNTE MENSE NOVEMBRI 
ANNI MDCCXXXIX. 


ITERVM DOCERE 1NCIPERET. 


Q Vod precatu* a Deo optimo maximo f*pe 
,fum, ut, fi opera, diligenti*, laboris in (tu- 
diis doftrin* politi fruftus eli aliquis expetendus 
pr*ter ipfam tura cognitionem rerum pulcherrima- 
rum , qua nihil eft homini accommodatius j tum 
voluptatem ex ea captarti , qua nihil eli integre 
compofitaque menti jucundiusj tum demum expia* 
tionem opinionum atque cupiditatum , quibus im- 
buti quifunt, feque iplos vexant, aliofque pertur- 
bant, quem elle finem univerf* philofophix fapien- 
tifTimi viri judicaverunt • fi quid , inquam , eli pra- 
terea expetendum , unum illud aliquando mihi 
divinitus eveniret, ut intelligentia & virtute prae- 
fìantes homines humanitatis erga me fu* iìgnura 
aliquod extare vellent , meque gratia foverent , 
atque bene valentia compiei cren tur • Istor id mi- 
hi 
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hi tum antea contigiffe , tum hodierno die con- 
fpeélu vedrò honediffimo confirmari. Quid enim 
homini ad quietum ac lene vit* genus a natura 
fa£to,& imparato ab indrumentis iis, quibus emi- 
nere qui velit in vulgus , abundare debet , oble- 
£labilius honorificentiufque accidere poted , quam 
eorum , qui fine fuco & fallaciis cafle integreque 
fapientix adhaerefcunt , fiogulari erga fe voluntate 
ac dudio recreari ? eorumque judicio non omnino 
improbari , de quibus judicia preclara extiterunt 
cruditorum omnium , eademque monumentis ampli!» 
fimis confecrata funt ? Propenfi vero animi indicium 
effe tam infigne quod umquam poted , quam prse- 
fentia vedrà ornari eum , qui nullo vobis officio 
conjun&us fit ? nifi fi , qus vedrà liberalitas ed, 
in officii loco ponitis obfervantiam eam, qua vos 
femper abfcns etiam abditufque colui , coluntque 
omnes , qui vel iniquitatis in fe vel infetti» dc- 
decus hocrere noluerint . Sed cum ii , qui re ipfa 
magis , quam opinione fua , maxime cxcellunt , 
effe fere humaniflimi foleant ; animique prxdan- 
tiffima & fumma affecuti fit cfficere poffe & vel- 
ie , omnes ut fibi multum debeant • imprudens 
foret , qui ftudii fe vi fuapte promentis arque 
effundentis cauffas quasreret aliunde accedentes , 
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quibus excitari quodammodo & dici poflìt. 
Qua re eft mi hi non tam expendendum , quanto 
benefìcio vobis obftri£tus firn , ncque verendum , 
ne magnitudinem ejus fuflinere queam imbecilli- 
tate mca • quam difciplinarum earum fufpicienda 
vis eximia ac prope divina , qua cum incenfos 
amore fui diftrahat a rebus iis , qua utenda ac 
poffidenda tradi alteri nequeunt , quin ab altero 
detrahantur , eofdem bonis iis auget , qua ade- 
pti qui funt , aque ipfi poflìdere poffunt , aliis- 
que liberaliter impertiri , quin de fumma quid- 
quam decedat j & quantumcumque tributum ali- 
cui fit , largiendum ceteris etiam fuperfit pluri- 
mum . Ex quo fit , ut quam multis opitulandi 
neque facultas ulla rerum anguria coerceatur, nc- 
que voluntas ullo ja£tura metu retardetur ac re- 
frigcfcat . 
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HABITAE CVM A VT ANNO LITTERARIO EX A- 
CTO AVT VNA EIVSDEM ALTERAVE DECVRSA 
PARTE DOCERE ! NTERMITTERET • 


I. 

C Vm quoti officio datur , ctfi gratuiti & ex- 
petendum fit , non eam oble&ationem efFun- 
dat , quam quod ex voluntate fe fponte proraente 
proficil'citur • affiditi tatem , qua mihi de morali a- 
genti natura hominis affuiflis, magnopere oble&ari 
debeo. Nam qui praeftat quod ita praeferiptum 
eft, ut quasfitum quidpiam aliter obtineri nequeat, 
is nliunde movetur , ideoque motum interiorem 
ac fiumi extrinfecus indito repugnantem haberc 
poteft . At qui facit id , quo neque prastermiflo 
propofitum impeditur, neque fufeepto provehitur , 
ipfe fe movet • atque ut volens ac libens id e- 
ligit , ita motum omnem confpirantem habet . 
Itaque cum in poteftafe veftra , A. O. , piane 
fuerit exercitationes de moribus ornare confpe&u 
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veltro humaniffimo , quidquid eli in ea re , id 
non legi datum , fed homini . Quod autem homi» 
ni fponte datur , id vel ex opinione de ilio fu- 
fcepta , vel ex b-nevolentia proficifcitur . Vtraque 
lì conjun£la fit , eximie dele&at. Nihil enim 
seque jucundum eli artes optimas excolentibus , 
quam artibus ingenuis expolitorum virorum hone- 
fta de fe judicia , propenfaque bonorum erga fe 
ftudia . Sed cum alterius vix ullam in me cauf* 
farti videam , alteri me omnia debere intelligo. 
Tamen quod ex una parte deficit ad explendam 
oble&amenti fummam , accedit ex altera. Nam 
ad jucunditatem ex benevolentia perceptam adjun- 
£ìa jucunditas eft ornamenti redundantis ex eorum 
erga me voluntate , qui magnam de fe fpem ex* 
citatam aut in dies magis augent & alunt , aut 
jam expleverunt , abfolutaque laude perfruuntur . 


IL 

Q Vid in fe mutuo poflint & agant fenfus , 
. imaginatio , motus animi , ratio ; quae fit 
indoles & magnitudo vel infita , vel exercitatione 

pa« 
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parata virium fingularum , expendendum fupereffet , 
ut quatenus unamquamque progredì finat apta ex 
omnibus a natura prxfcripta compofitio , qui fe- 
cundus eft Ethicas do&rina; gradus , ducere pof- 
fit , nifi rem abrumperet anno litterario tributus 
aut impetratus modus. Is itaque nihil effe mihi 
reliquum finit , nifi , ut quanti faciam humanitatem 
erga me vcftram , ingenue profitear. Nam haud 
intermiffum ac fingulare , quo fum a vobis orna- 
tus , ftudium, id aperte confirmat , atque ad vos 
maxime pcrtinere declarat , quod ab Riccobono , 
cum ad Humanitatem in hoc Gymnafio docendam 
aggrederetur , di£ìum eft: quo, feilieet, magis ho- 
mines rationc uterentur , eo magis homines eflc* 
quo magis homines efient , co majori humanitate 
ac benignitatc uti* omnium autem hominum nul- 
los rationi magis fervire , nulios apparere magis 
homines , nulios effe humaniores & benigniores , 
quam qui le ftudiofos bonarum artium , qua; ad 
manfuetudinem morum 8c facilitatem revocant ra- 
tionem , profiterentur . 


ur. 
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III. 


Q Va* (a) quanta? lìnt in vobis, Auditores o- 
. ptimi , praeter ingenuas artcs , quarum eftis 
incenfi fhidio , liberalefque difciplinas , quibus ad 
omnem rationem humanitatis excolere mentori , 
& animum expolirc flrenue feliciterque pergitis, 
ca quoque declarat eximia benevolenza qua mi- 
hi comiter aflfùiftis exponenti virtutes , quae, dum 
bonorum , qua locum habent in omni vita , cu- 
piditates ufumque moderantur ac regunt , homines 
ad a»quam inter fe jucundamque focietatem ineun- 
dam ac tuendam parant . Qua in re dijudicare fa- 
cile certoque nequeo , gratulari ne magis vobis 
debeam , qui tali eftis ingenio prsediti , an mihi 
gaudere , qui fru£lum ex eo percepì mihi perhono- 
rificum . Sed utrumque tam inter le aptum atque 
connexum eft , ut ipfa laetitia , quam de veftra 
erga me humanitate cogitans lubinde capiam, 

pra?- 


(«) Virtutes horuilctkx , de quibus Au£lor dcinceps erat 
afluru» . 


/ 
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przdicatio futura quidam fit indolis egregiz t 
przclarzque virtutis , ex qua illa fua fponte & 
▼oluntate excitata ed. 



Q Vz de vitiis in familiari confuetudine fefe 
. prodentibus , ac virtutibus , quz jucundam 
eam reddunt , honoremque conciliant homini , 
dicenda fupereflent , abrumpi jubet eorum indui* 
gentia , qui dudia noftra temperanda putant , ut 
quod de tempore detra&um , id ad alacritatem 
contentionemque animi adjunflum fit . Quare nihil 
aliud fupered , quam ut me plurimum , A. O. , 
debere fatear veftrum humanitati , qui five beni- 
gno aliquo de me judicio five bencvolentia du- 
éli , fcholas nodras honediflimo confpe&u vedrò 
fovidis & ornadis. Nani fi mihi voluntas in me 


propenfa vedrà decus id peperit , nihil ornatius 
effe poted , quam ab iis diligi , qui perpoliti 
moribus ingenuis , omnique liberali difciplina , 
confecuti funt , ut eximie diligendi fint. Si qua 
vero de me non omnino demiffa concepta opinio 

bo- 
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bonitati praivit, aut ultro prodcuntem effufamque 
confirmavit • nihil tam effe poteft honorificum , 
atque pretii nonnullius hominem ab iis exiftima- 
ri , qui cultu ingenii ftudiifque do£trina: perfece* 
runt , ut honorifice de fe exiftimandum fit . 


V. 

/ 

A Tque ha£lenus ca perfecuti fumus , qua: de 
amicitia , five (iugulari quadam hominum 
inter fe conjun£ìione, dicenda generatim erant , 
humanitate veftra favente, A. O. , qui nulla ob- 
linoli lege loci , nulla opera in morum dottrina 
collocata: ratione rcddenda compulfi, fed indolis in- 
durici*’ , naturaque bonitatc du£li , fecundo curi'u 
noftras exercitationes eo provexiftis, ubi prima qua. 
fi ftatio fubfiflenti litterario curriculo pofita eli. Si 
virum probum amici probi re£lc faélis intuendis 
obleftari , Arilloteles ex eo potuit efficere, quod 
eorum , qua: cognata funt , gratus afpcftus eli ; 
acquo jure vicifiim effici poteft ex eo , quod ler- 
mones de rebus honeftis illecebra nulla cupidità ti 
blandientes audire vobis gratum fuit , animos effe 

Q_ ve- 
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veftros ingrnio moribufque maxime conformatos 
honeftatem . His autem ingeniis & animis 
multum qui debeat , a fortuna cum eo preclare 
a£lum eft ; eifque habere gratiam & predicare , 
non modo voluptati , fed & ornamento , liberali 
cuique & ingenuo homini debet effe. 


VI. 


O Perse pretium eflet novorum etiara fyftcma- 
tum exhibcre principia , progrefiumque do- 
£trina, quae duda ex his eft, 8c vi luapte fluit. 
Nam feries & continuatio dottrina connexa fere 
msgis in novis & ordinata cernitur . Praeterea cum 
natura leges , ex quibus initia fcientia morum 
explicari ncfìique folcnt , exploratioies hominum 
induftria , difciplinarumque & artium adjumenta 
fecerint j ex iis fundamentis excitata eft a viris 
ingenio do&rinaque praftantibus illuftrior Ethica 
dottrina fpecies , & ornatu fplendidiore fuppedi- 
tato a natura pulchritudine latius ducente cir- 
cumfufa prodiit . Sed ut hac abrumpenda fint , 
impofitus anno litterario modus dficit . Quaraob- 

rem 
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rem in prxfens id mihi reliquum unum eli , ut 
memori animo recognofcam aftimemque benevo- 
lentiam , quam ultro mihi ha&enus praeftitiftis • 
ac non tam plurimum a me deberi profitear hu- 
manitati , ex qua non adumbrata fed expreffa fi- 
gnifìcatio veflrae fmgularis in me voluntatis enituit > 
quam illud in primis effe mihi lxtandum vehe- 
menter , quod obftriétum iis effe me devin6Vum- 
que videam , quibus debere plurimum honefto 
cuique decorum fit. Cum enim ea fit in vobis 
indoles animi & ingenii , quas non modo fpem 
eximiam afferat , fed & fru£ìus edere jam pra»- 
claros coeperit j hujus in fe fludiis & officiis ul- 
tro conftanterque exhibitis obligatum effe , laui 
eli : & quae ipfa per fe diligenda fit , ut qui non 
amet , communi natura fenfu careat , pulchrum 
eft eo adduci quempiam , ut etiam diligere de- 
beat , ne vitio laboret ingrati animi. 


VII. 

N E argumenta, qus pertinent ad imaiortalita- 
tem animorum , a philofophis excogitata 
Q. z lon- 
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ongius perfequamur , nutu fit eorum & indulgen- 
tia , quorum au£loritate fedes ha:c artium opti- 
mamm adminiftratur • & regitur , quemadmodum 
humanirate veltra fa£tum efl , ut hucufque non 
avi mala progrefli fimus. Etfi locus hic pulcher- 
rimus ad cognofcendum , & ad omnem vitam per- 
opportunus fit ; tamen ut hujufce do&rins venu- 
ftate quis & utilitate dele&etur ac teneatur , id 
unice corroborati difciplinis ingenii , re&asque in- 
dolii animi confpiratione prarfìari poteft : cum le- 
vibus ingeniis , animifquc perturbatis ea moietta 
fint, & abfona vkleantur, qux jucunditati multi- 
gcn* fer.fus allicienti , frenum injici , modumquc 
adhiberi jubcnt. Itaque fortunate mihi accidit, ut 
eorum erga me ftudio obfiriélus firn , qui , dum 
l’cholis ha&cnus habitis obfecundarunt , tam infi- 
gga prxfetulerunt ingenii leveriora colentis , ani- 
mique honclia appetenti indici* • ideoque de di- 
fciplina , qua: mihi tramanda obtigit , numquam 
cogitare poterò , quin una veltri erga me ftudii 
fpecies excitata , jucundc commcmoret non mo- 
do quid ei debeam , fed etiam debere quam mi- 
hi pulcrum ac decorum fit . 

/ 

Vili. 
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S I non modo jucunda , fed etiam honorifica 
propenfa voluntas eorum efl , qui animi 
atque ingenii indole magnam fui expe&ationem 
commovcrunt , aut commotam explevere , ac 
duces aliis ad graviores difciplinas dati funt; id 
ex afliduo vedrò in me ftudio mihi contigit , ut 
explicandus animus & cflferendus fit . Ab iis dili- 
gi , qui comi tate morum , & ingcnuarum artium 
amore cultuque pcrfccerunt , ut. maxime diligcndi 
fint , afifufa fuavitate diffundit animum • & ab 
iis amari , qui multis ornamentis floreant , habi- 
. ti de fe judicii fenfu indito , evehit altius , ala- 
crioremque facit. Me tamen utrique fenfui libero 
folutoque animo indulgere prohibet hinc acerrima 
fciendi cupiditas, qua, dum quis eo trahitur, ubi 
levis etiam ac dubia fpes eluCct cognofcendi quid- 
piam , non admodum acute fibi difpiciendum 
putat , quanti fit illud , quod agnofcere multa 
cupienti proponi tur , fed quidquid id eft , animo 
libenti accipit; inde comparatus ad bcnevolentiam 
Q 3 ani- 
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animus, qui non tam expendit, quid gradum de- 
ceat , in quo collocatus eft , quam quid affezio- 
ni infitae exerendas infervire poflit , & quae loco 
fuo dcbet prsetermittit , ut ea confeZetur, quae 
benevolenti fatisfàciant . At res utcumque fit , 
humanitatis erga me veftrae recordatione numquam 
non obleZari potere ; cum ea mihi nequeat 
objici , quin obverfetur una virtutis ac doZrinas 
ftudiis expolitus animus , ex quo prodiit , cujus 
afpeZus ipfe per.fe Iaetus ac jucundus eft , ac fen- 
fum omnem , qui fuperinduZus ei fit , acriorera 
efficit. 


FINIS. 
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